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'prefazione 

DEL SIGNORE 
GIACOMO SARDINI 
RxecEim bsu'Accaoimu. 

3 Otto questo libero avventuroso Ciclo» Valorosi Ac« 
ctdeintei , egregj in ogni scagkme allignarooOf e rigo* 
gliosi fiorirono molti felici Ingegni » che comie in ogni 
sagtoo di letceracort furono tepotati eceelleoti; cosi 
aeir italiana Poesia nassimamente si distinsero ^. Mft 
se fra ooi si prenda a svolgere la principal cagiooet 
onde con tanto genial trasporto qui si prendessero a 
trascorrere le amene vìe delle pib orrevoli dlfcipiioe» 
ci accorgeremo ciò esser in gran parte addivenuto » 
perchè la alto pregio ai cennero» e lo pib goise mai. 
sempre si commendarono i magnanimi sforzi de* va* 
krosi nostri CoociuadiiH* £ per quanto specca eppon* 
to alla sola Poesia ; erasi appena il nostro Idioma udì. 
co balbettale s primi e omI eoanessi vocaboli» che io» 
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•ieme ti Mootco AntelmloelH un Uberto vn Dono 

un Barcoloinmeo uo Cootino , e ud Fredi da I^uM 
preceduto aveaoo la carriera del pregiato amico di 
Daoce Buooagiuma OrbiccìaoÌ9 il quale tuttavia di aU 
coni aliai fu maggiore dello scesso divino Alighieri» 
onde non ebbe a godere del suo duovo stile. Fra i 
Rimatori nostri nello stesso albore» di che rosseggia» 
va quel secolo , sebbene alcuni già ne trapassi con 
l'occhio 9 pmre mi si parano inaann e Booico e Sala» 
dine, e Passera <3ella Gherminella, e Dotto Reali e 
GoBoella Amelmioelltf e Mugoon Fatinelli» e non 
meno Arrigo, ch'io nomerò Castracani, e Michel Gol* 
Ài^i Cou -esso loro per la pvima «olta quasi m'aproa 
ki fona mi OfOé fisctlstar ed on più celebre suo Figlio. 
Simone o Ser4ioiyo Sardini aoprannomioato ji Savios-- 
£0, I qoal mi rémmentsno a' tempi del 'Tiranno Ca«! 
straccio la proKrizipDe della Famigli^, appellata qui 
cM 'questa Hoppla dentnoioaMooc» e mr adcenmmo ima 
di ia Sicaa Al n breve alilo» ove. cbme nuovi Ospiti 
d'etti comunilmence jveniano ì Forestani. Ida beh. io 
portò opinione, che se tutti numerare e rivendicar qui 
si YolfiBsctt» i aitadfni» chiassai di bmm*^ohi sWnìBam! 
min&fono verso gli eterni allori d'Apollo, alcuno Stra*; 

niercf llnàro' eziandio de'j nostri naatoili iisHi.Bdlo; 
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nTcre scienze più gravi è sevefe» solo al r^gtooavglNI 
essi, per avveocura supporrebbe» che s'ioeendesse pir- 
lare d* una popolosa regione lungo un fiume reale apar* 
so di molte vele, e d* una vaaca iDomloante che rac- 
colto avesse nel suo seno il fior degi' iogegni delle 
ftoctoposte Citt^, Non maf immaginerebbe costui ciò 
riferirsi a poche vaili e pendici quasi su tenue guado» 
è ad una fola uaica Città stretta dal cerchio di brevb 
giro. Che di piti non direbbe egli poi neil* intendere» 
come venendo a declinare la.prima italiana sublimici in 
uo languido e ruinoso scile » tanci novelli iogegai qui 
al arrolassero» che guidati dal meraviglioso >Gio. Gui« 
diccioni accorsero poderosamente al riparo i Che di 
piti non direbbe nell* ascoltare tutti ! veri pregj;^dtt* 
nostri Bernardino Daniello, ed Alessandro Vellucello» 
i qua! dierono nelle celebri chiose altrui V esempio co« 
me frattanto recar si dovessero a nuovo crioofo i di« 
ilini concenti de* pi6 inaigoi Maestri! Che. di pib fi« 
salmente non direbbe ali* udire come da questa noveU 
la Tiro la greca Melpomene «cquìscasse fio sulle pri« . 
me uo famoso Italico manto» e che qnVil pledè?con«; 
dur dovesse Talia. per ornarsi la prima volta di car*. 
me Italiano I Meglio è qufotfi- tacere 'sopra-^i riseoratc^, 
ri nostri del valor vero» dopo il quasi mortai conta- 
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gk» poetico nello strano e vacillante secolo dectmofeCf 

timo, avveogachè etti dierono larga materia , di cui 

molto ridondano gli annali del Permesso» ed i fasti dj 

Pittdo. ette te queste cose rammemorar ulvolu ti 

debbono» apreseoe ben ora un* alta cagione» imperoc* 

chè r età nottra pnò ftttota presentarti ioconcro alla 

fama de* nostri Progenitori» facendo noi (Valorosi 

Accademici ) bella corona incorno alla noterà £cratc§ 

Amarilli» delle cui somme lodi echeggiano ambe le 

ma dell'Adriatico» e quanto giace dall' estrema Insù* 

bria a* temuti ed eccelsi Colli del sovente mal pago 

Quirino . £ te dall* altra parte t' ebbe in cottume d' et» 

ser mai sempre vigilanti nel presentare ali* altrui rico* 

Doacioto valore quel serti 41 gloriosa lode» che. tono 

il verace attestato dell* ammirazion comune» e della 

universale stima » ben s'appose 1* Accademia noatra 

adi' ordinarvi di ragionare oggi e di cantare Ì vanti 

d* AìUJiUXi» deUa quale dovrà poi qui rimanere effijr 

giaco un .candido marmo pretto T età venture. Ahi 

, perchè dallo acuito labbro non potranno esse gustare 

il. gaudio nostro» che al pari di noi grate cerumente 

eases vorrcbbono a quei dottissimi Luminari d* Italia si, 

che caoco eontriiMiifono alla^ua gloria • Ben plh d* ogni 

altra cosa m' t grave» che non posu i* atte fra i li- 
nea* 
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neament! delfa fronte e degli occhi, avvalorare un tal 
divloo raggio di luce» valevole almeno a rimembrarci 
Il grande e caro Beccinelli 9 che sì onorando Italia cut* 
ta» ha poi con cant' affabilicà e industriose cure ono- 
rato Coatei. Ma già, o dotto Oratore» o canori Ci« 
gni del Serchio» sulle auguste soglie vi attendono le 
venerate Ombre delle nostre celebri Poetesse Chiara 
Matrainij Silvia Bendioelli ^ Chiara Cenami» Silvia 
Gninigi» Leonora Bellad» Elisabetta Coreglia» e Sara 
Gigli » e Laura Guidiccioni : Afrettatevi d* accompa- 
gnare ora il chiaro Nome d*AMARìLU al Tempio della 
Immortalità • 
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DEL SIGSOR DOTTORE 
FRANCESCO FRANCESCHI 



- £ L ,Q G J 0, 

X^a maraviglia. Valorosi Accademici » OrDacissimi As» 

coUauMri» la naraviglift quel sencioiciico Improvviso na* 

jco dall'urto possente deUMmmaginazione, per cui ìdscu* 

pMiscoD le membra t meacre di soverchio è Io spirico a» 

fliWP' e commosso^» boo fempre, come ffit detlo» è 6. 

i;lia dell* isporaoza, oè.del saper madre e ouifice.£ssa 

|r non rado Io spootaseo cibato* che il dover 9 la giù* 

^tizids ToDore» e la perfetta ìotelligenza delle cose» 

:e delle, vinte difficoltà rendo alle grandi opere. delU 

^lacuraj e dell'arce. Invano la ministra infame dell'or- 

igoglloao ^Ihdo» Invidia pallida e aiacllencoy per graa 

A^entura sconosciuta fra noi» dopo averne soffocato - 

•involontari moti io sé stessa» teoaa sopprimerla anche 

nc|;li aoimi dilicaii ed onesti non usi ad arrossire de* 
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ifH'^mi meriti, e tè sussi edificare sulla distruzIoDe 
degli altri. L* ìnvrAcIbile poter di queUa rapisce seco, 
e trasporta l'eletto oumero de* giudici iUuminau, que« 
•ti la moltitudine, e il li vor deluso, fatto alfine incre* 
scevoie a sè medesimo, tardi e forzacamence fi uni&ce 
«1 Gomon voto di quelli, che condannò d* entusiasmo» 
O di leggierezza. ^ 

Questa breve dffesa d' una maraviglia ragionevo* 
le e giusta era ben necessaria nelle circostanze no- 
me , Accademici Valorosi , in cui gli onori da Noi de* 
cretati all'immortal nostra Compagna, e Coucittadina 
TsbESA fiANDETTim lon figli dì quella, che noi prò* 
vammo oell' ascoltare io questo luogo medesimo gli 
etcempota&ei suol, votai. La. spontanea acclamazione» 
con cui l'aggregammo alla nostra Accademia , il mal^ 
moreo suo Busto destinato, lei vivente, a primo or- 
namento di questa' sai*} e a» momomefito pefenfte deltt 
Mt 'glortaf e li aolentie sKluniaoca di questo giorno con* 
tscrato « dir le soe lòdi pubblicamente, non aòfl gli 
affetti d'altra cagione, che 4 una sensata, e nobile ma- 
f avig1la« A meglio giusiificarla agli occhi di toloro, il 
'èui giudizio fosse di soverchio atre e difficile, io che 
Del folto numero degli Oratori tioitri per dignità, p« 
ingegno, per dottrina, e per eloquenza a me di gran 
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liioga superiori 9 fui prcKeUo a favellarvi de* poetisi 
pregj di quf sta iiNiravIgliota Donna » imprenderò » bre- 
▼emeote descrivervi i principi»! progressi» Imperfezio- 
ne dì esu nell'ardua carriera segnata a qi»e* pochi, 
che predileui dal giusto Apollo poterono per ardente 
Virtù fino alte «celle ionalaarsl. Ed io. n^ii vo lufingan» 
do, che la nuda istoria delle tre accennate cose baste- 
H sola» senza nolla dovere airorazioo mia» per di- 
mostrar la giusc zia e de* nostri' decreti» e dell' anami* 
ifasione di tutti» 

A Teresa Bandettinì non mancò l' onestà de* 
natali; le mancaron bensì i doni della fotcuaa» ecco 
essi ogni letteraria educazione.. Ma le forze della na- 
tura son di troppo fiiperiort alla resistenza» cbc lem 
oppongono- le Instituzioni degli noAilnl» perchè d'ogni 
maniera d'ostacoli non giungano a trionfare essa avea* 
la destinata ad esser grande lo Poesia ». e la Bahoet- 
-tiNi dovea divenirlo. All'età di sette anni sviluppossi 
in Lei con la ragione il germe poetico» ehm aveale na» 
tura inserito ne) seno. A qjjeila stagione non potea co« 
noscere altra foggia d' improvvisare» che quella» che^ 
si ascolta movente ne' trivj delle popolose Città, ove 
òn clima naturalmente poetico ispirando a* Mevj p, e 
fisvj del vulgo de' versi vuoti d* armonia», e di kqu* 



'UieDCo» ti riDOvaoo le cenzoDi o ingiatkxe» o ridicolf 
de* Proveozali Trovatori* La tenera Fanciulla cedeo« 
dogali' impero della pecetsìtà» che le cbiedea fin d'aU 
lora de^ versi» sola in nn angolo d*iina stanza cantava 
iroprovvisando un'Ottava^ quindi correndo all' oppov 
sto angolo rìspòndea con nn'altrj a nome del ano inv 
magioato rivale. Se taluno per avventura se le appres* 
aava» che opinione avesse d'ettemporaneo Poeta» er% 
bello a vedersi con qual leggiadra inoportunità 1q pre^ 
gava a cantare. Se un libro di poesìa le cadea tra ouif 
Ì1O9 abbandonato ogni puerile trastullo « e la compa- 
gAla^incbe la pià gndiu» r avreste mirau sfogar nellf 
•dltudine T avidità di trascorrerlo* Queste potrebbOQ 
iMse all' occhio d' alcuno preadec V aspetto di fanciulj 
lesche iaesie^ e leggiere, ma son desse inezie della na? 
tura» e queste vagiiono cereamente. la gravicà di not 
pochi r che credenai» e nominar ai voglioso ssggi. Vev 
dote .voir qneno germoglio appeofi. %boc9Ì4to 4i 
ala9 nm». iptcazatei ei.gitterè dopo alcool Inserii 
tuoi ranpi.a si grande altezza» che a stento gli pocr$^ 
ae col guardo attonito mianrare. 

Tekjl^a non ha compito appena tre lustri» e vij^ 
ta. ik>pa mìUe inotitì afotzi la Infinita ava ripiigoan^^ 
a-far Mutir^ la sua voce in. faccia^ degli altri» schiuda 
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finsfinence nìh presenza di ud piccol numero di perso, 
se U labbro all' estemporaneo tuo canto in una delle 
Doscre Ville 9 presso le quali un geocile, e fervido ìq. 
gegDO collocò un tempo il Paroassoi e le Muse • £d 
io mi vo* immaginando f clie la poesia nata- col mon* 
do» cresciuta eoa gli Orfeì» co* Lìdì, e eoo gii.Ao- 
,£oiiif perfiesionau con Omero» e con Eslodo non ri- 
conoscesse un più Dobi) principio. La natura vuole per 
«è Tionare ddla prima invenzione delle grandi opere» 
sè concede ali' arte» che quello degli ornamene i^ e 
per qnesti ancora le prescrive una legge immutabile 
intonandole alle orecchie: O arte imita», adornando» 
le mie bellezze» o non piacerai» 

'Ma incanto ogni presìdio dell'arte stessa» onde ab* 
Mlire io Lei U natura» manca alla Bahdettini» e ap* 
ponto in quegli anni, che questa sembra avere asse* 
gnati allo sviluppanaento de'grandi ingegni* Per colmo 
jdl disavventura Ella è condannau air occupazione di 
un esercizio quanto a .Lei ingrato» altrettanto straniero 
«'poetici stud]. Anche il Snimonese» e II Cigno di 
Sorga» e il C<intor di Goffredo» e cent' altri Poeti eb- 
•èero a codtraacare condro il Poetico loro destino» e 
jCcmtro natura, che discacciata ognora indietro ricor* 
Mài ma qual difoengal Educati in prima con tutu 
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Tane air amena letteratura non ebbero che a sospeo^ 
derne 1 %ìk preparati effetti per alcun tempo» per coo« 
sacrarsi allo studio di scienze profonde^ che nulla ne* 
miche della Poesia, «I più iadiffereaii» poteano alfine 
giovarle per quel vincok) di connessione, che le scien^ 
ze-stease» -e le arti tutte iovisfbilmeote coogiooge. Lft 
Bandettini senza conotcereatcon precettò» aeiiBBill 
Voce di ilcun maestro» 4distratta io aa 'arte la meao 
analoga a! lairori di Poesia» è abbandonata aaè stdaalib 
^^ual fia la sorte di tanto ingegno? Giacerà esso nelF 
Ignobile oscurità tator prescritta a coloro» a cai fbr* 
tuna non fe dorata la culla ^ ed istoriate le pareti» e 
le volte? Si teme ìnvBiio> che oatora non vegli aullè 
opere sue. "Se a Lei non anco s'appressano per darle 
ttiltora nomisi dì squisito glodielo» non piti le mv» 
cano gli esemplari de'grao Poeti, $u cui formarfl:£lia 
fi consacra 'avidamente alia lettura dì essi» e alia me* 
ditazione insieme di loro bellezze* Con questi alla 
mano la Ella di per sé sola non lievi progressi i già 
Ile Incomincia a scoprire il grande èrtificio» se non del* 
la macchina» almen delie immagini» e delle espressio» 
'ti'; fornita, com'è, di una memoria la piè felice » le tra^ 
sporta ingegnosamente a* suoi versi» ed è già d'ora 
^ivenota una improvvisatrice non vnigare» che Imitaa*» 
do i Classici nostri si va formando uno etile • 
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Ma questi CiMtìd hanno anch* essi imitato gli Ancf • 
chi f e i Lacioi singolarmente • £lia Io sa 9 e il desio ar- 
dente di coooscerK nel (oro linguaggio la spinge a frap- 
pone aU' i)ian>al>Ue sao esercizio lo stadio del beir idio» 
lifa^el Laéio/ Oa ìeulto Bccletlàsiico eompassiooaodo 
r abbandono «di un tanto ingegno imprende ad erur 
éìria iieUa cinìglia/ di Virgilio, e di Oraxfo, e Tbrssa 
in breve tempo può rilevare in loro medesime le ori« 
igmkìh fìKtrzsè dèiranb» e dell^alcró^ ( suoi versi orni 
«on piil.Bglj della soia v<oce, e del caso. La sua pen- 
sai s'avvezza a .Ticopiafe I graadi ^eseaiptariti ^traspor* 
taadogli nella Toscana favella» e nella sua mente s' ini- 
{irìmoaoJntanto le profbode veicigi> di oaove. e scoi» 
iosciute bellezze* 

. Oramai la satura iaviocibile. ne' suoi, disegni ha. per 
questa prediletta sua Figli.! atterrato ì primi» e più 
forti. ostacoli» e benché tardi cbiaroata aoche r.àrte al 
ioceorso. Tbrbsa già scrive bielle poesie per sè. stessa 
diventate» e io gran copia ne fa volumi* Leggete 
"queste prime produzioni della sua penna» riconoscete- 
M la natura» che quasi indocile riceve le prime volte 
41 fteno detrarre» e non dimenticate In leggendole H 
•Rinaldi del divina Torquato»: e il Gmuioo. del gran 

Metastaslo-Si confervano i pritti saggi de' grandi ai^ 

c 
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vtM per servire, airif torli de' prf>gres8i loro» e delle 
arci » e si haooo ia pregio per questo anche dopo Uaf# 
faeìlo» e Tiziano i lavori di Orsooe» e di Cìmabiiei 
Dopo fnoUì teotativi io diveriì geocn di Poesia Eilf 
ai «ccitige « più grande, f Apreaa ti Cooèsoe i-^ooìtt^i Mi^ 
pici, ed i LacÌDÌ> ed acche i Greci nelle Joro versiò* 
ni: Un Poema le compariaeej.icdm'è dt.iatci^wfl cà^ 
4' opera dell' umano ingj?goo> ed Ella ne immagina im _ 
«novo » le lo. fsqnv^i La sua Morte di AAmtaònn imi 
pregi dell' AiJdB -del Marino,, come non ne ha ^ecta» 
.mente» i «ìlfetti» che 'di tanto a giodisio de^aomm! m 
Dijni De vÌQCoao le decantate bellezze. Ella senz'aver 
i^ttojqveaiio ^errìQ^ rigiUrdo fcrjgUoao' ttsempkre^ 
non ne prende che il nome del Procagonida, che ri^ 
vo^ge iiy>lcfe ad un*a0tione affatto diversa»* e ae il pri* 
mo fu per r Italia lalìineata «poca dèi attodlcadlmeii* 
KOjdail'ottima Poesia» il aegondo fu per la Poeteot 
Marni'* la dlmoitrazlone de* rapidi aiioi progrcaai. Lt 
furono. jegiialmeote> ed anche più a qui?lla stagione pa« 
4«Gcbie Odi» che aiicoeaairaniente pnUlicate craaser 
mLei pe* Greci colori» e Latini» di ch'erano asperset 
^11 sguardi de* più coiti Scrittori della Padovani Accfr 
demia. Ivi le Camìper». i Tornieri» i Sibiliati» i Ce- 
rnetti volleoo ascoltare gli estemporanei snoi versi» 9 
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fe-ptecImBmao *^É)IUieteMt, è ptrfimà ìmprov^hL 
Irice; ivLebt^e^ principio la mravigti», che propago^ 
cast lo tegoito per le*ptifc dòtte iuficbe Città a- noi 
finaloifiote perveooe. Da indi io poi la fiANOETTiNt.se-^ 
CD te cmiei»er.ògoi idove indiviilbil jcotnp^gna de*pèai| 
suoi; Verona, Mantova, Pnrroa, FhceuzZy Modena » 
Cremona» Pavia» Milano» Bologna» Perugia » co i Ioti» 
Lorenzi, i Beccinelli, gli Andres, i Borsa» i Murari, i 
Mazza» i Pagoini»:i Roodineiti» ì Coccapaoi» i Tirav 
boschi» i Bianchi» gli Spallanzani» i Volta, i Bertola» 
i*. PaciQj» i PasaeroQi»vi Casali^ i Ravioli» 1 Mauotti» 
e eoo rotile altri celebrati Scrittori» e- Poeti fotnmi le 
coocesser d*uó voto imanime il tributo di . non equi* 
Tocar<aiiHB?rfl2ione»' eco! sòme di ooveBa Saffi» la 
li^urono. Chi adegnerà di. maravigliarsi con . questi 
grandi Uomini? I vili insetti ».ciii Jion è dato» cfaeLili 
ronzare da' bassi stantii dieuo i cigni sublimi »^bepog» 
giano sulle, alce .'Vette ^1 faticoso Ihuiiaasoi.- i. -j 
c . Ma Roma^ 1* autorevole» e di£cil Roma» che ai 
«acntfe ha ri>recchie» e si Jptd1%ente ll gnidizio» usa 
a pronunciar delle corone de'Petrarchi, e dc*Tassi» 
^uai nell'arduo esperimento darà*acQtciiaa. per la oo« 
atra Improvvisatricc? Già presso al Serbacojo d'Arca- 
la i degni tSuccessori de* Cieacimbent» degli Stampi- 

€ a 
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ascoltarla : Già ,i. più grandi per dignità 5 .per Datali, pes 
sapere» e per poetico raffioaàieoto ti aggiongooo alte 
preparata Udienza Dupierosissima, a cui se manca la 
pres^tuia d'onoAttglifta oòveUo» quella paò non aiaa» 
ca de'Vir^ilji de' Fiacchi, de'Tucca, de' Vari. Ai pri- 
flio presenuraì delia Banobttini Innanzi al maestoso 
Consesso si sente intonare da chi presiede alP incor* 
xnuibife Areopagot Questa è ia sala del diswganmi s^i 
Vit99 the ablfiau merito nt Poesia, qui W sarà resa giU' 
stizia» A queste terribili» ma giuste parole £Ila non si 
atterrisce, riceve intrepida il propostole improvviso^ 
argomento» e giù 1* estro divino» che i* anima le in» 
vadei .erc^roi^rende». trasfuso, ancor nelle «embra-ai. 
rende visibile negli atteggiamenti della persona; agli 
òcchi . scintillanti di .tremula fiamms, al volto» che 
<;f|Ogia ad; Qgn' istante, colore» alle braccia» che a vi? 
cenda iocooiioctadò » e.aospeodoBO i ieati. ler moti* 
alle IcbiQme sparse aolla fronte, e sul petto anelante» 
£Ua oàtal sembra» qiial>già ineiraacio di Cu ma la £1^ 
tidica. Sibilla, farsi maggior di sè stessa, e nulla aver 
di mòrtale. 11 silenzio» « io stupore «ccompagoano I 
primi accenti del suo canto celeste: gli spettatori be« 
vmto a gran aoitl il piacere della sorpresa» e quasi per 



I 

m^pmaco (yffesHgiìa ti trovim' cbo(foinyici k tiòìC for- 
zata immobilicà; ma beo tosco uoa insolita agicazionei 
che tucc^do ne* cuori scofibill «Jla maraviglia « videe 
ogni freno y e là sala dei disinganno, eclveggiaodo d uo 
IllAaso 'Qmvmal» reride* giiistisia alfa noscrr hitompa* 
rabile Poetessa. Questo fu il giorno del suo vero trioft- 
fbf degno però d'easere tramandato a* tardi nipoti «e* 
gnaco con bianca pietra ne' fasci della Patria comune : 
dtt'qoeilo m. poi non-- fn Roma alla: BAMosTTiiri^ che 
un vasto campo di gloria » e ricca messe di corone, e 
di allori. Gli Arcadi con deliberato consiglio adnnat» 
dissero, e cancaron sue lodi.pubblicaroenie, e TIm* 
nagiii di Lei a qrueile jMreti ao^peaéro» che conte le 
tofonae iii Orazio, spontaoetoeme a* medioctt poeti 
l'ofior dei loco noocoooesser giamniai. I ritraui suoi», 
i «noi bnMi o* dipinti ^ o incisi » o scolpiti furono da ' 
tnaéstre mani», e pur or si moltiplicano ioi^ quella Cit? 
t]k ttedocerdel diletto tecatole n» tempo dall* im» 
mortai Figlia del Sercliio prosegue anche da lungi pei 
grato animo ad onorarla: solenne esempio a coloro^ che 
colpiti dall'altrui singoiar naerito e raro si sforzano di 
frenare' H Aatotale impèio'ditgHiett maraniglii^» ^ di 
prescriverle in sè stessi, e negli altri leggi e misure 
d'artificioaa e irragionevole solsìeieià» . 
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to che ia verace «e semplice istoria de' siioi frÌQcipjji 
d»*smoi progressi» e defln òploione ticora» perchè 
oiversalef di sua perfezione* Alunna scilcini^o dtlla ot^ 
tara.) laKiata «i lè rsolt^ aroza la tivk vocie4*«tciii^ 
precettore» e col solo presidio di pòchi, iibri Ella CQ^ 
mfnciò t i»raf egul la poeóct sua carrferti r«saerv92Ìo* 
ne accorta, la riflessione profonda, il catto fioissimos 
di cbcvittin -arficciilllai e Aìftlammeilt coaveosttfo!) 
se de*aomtni Poeti viventi della niaggiore» e più cul^ - 
u pine 4* Italia ad no alcissioio grado di perfesioa^ 
rapidamente la sptnserq* .Nulla y*ba io turcg ^tteWj 
ciie-lode 1IO0 ^bbta ^'raniiantt^^ 
tf0B9 medéBÌma -retta , che descriva > e quasi dipifig^ 
l'omion mìa; àS&aché la Imn.tdor aotpeii^i cbe^al 
ter» molto aggkiagt di falso, -sii x)ttesta vòlta ^stifir 
càu agli-occbì d*.iM ipòccita livore, v^ Hm^nj^^.Ali 
Mi c^iianrasse ptc nvmftQBi^m .to^ora» }tt nmk df ii^ 
ittcredoiità^ ì; , ^ . ^ 

' li* arci ratte d«^iJiKmii]iì1iaoiio»«oiiie rumano iot 
gegnor prescTìCCo -un coafioe, oltre.del i^uale non è leoi» 
# df 'Vttlicure; e quegli siudicertW »* è 1* artefice II 
più o meno perfetto» che ra, toccar ne il difficil segno 
pih o meo da vidoo a'apprciM* Né lo chiamerò cer« 
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tameoce imperfecci Newcoa, e Boheraawc > questo Mfi- 
4iea» e Matematico qaello » perchè il priMo non te{>* 
pe quadrare il circolo» ed il secondo risanar l'etisia. 
jCid vcrò èssendo - com'è '«eris$ìfBo»rvqttal suà il fbr» 
tiinaco Figlio d*ApoHo« chela prodigiosa arte d'ìm- 
^OJi^iiisare $mk tspmo iooicrare' presto t coQfioi della 
iKua periMooef^ffiEoii'-alorf^.elfe ^ueg^H, che; oegU e. 
acempohad :9itor.véraÌ3ar^^ cianita ad ogaproatai ia»> 
•^ùsiòiie<: SgHa delléli itfultfp}tet^ mts^ cogni;sìpi^ir ana 
maoniiùaria vivacità ». e. riccb^sft. d'imoilgmi 
non comune sOblimìc&.di senelffleatr^ aoa fnrvidacom* 
aoziooe d'affettiy e sopr» tiUCQ uno uil quasi sempre 
«osteaoto» elègaote^ c.df Greco- e I;at|Of sapore fre- 
qaeocemeote xoodico«. Questo poetico .scile», che viea 
giostamcoce dilaniato la poesia detta poesia ^ com'è 
<Ia più difficìl parte di essa , anche pej: coloro > i qqali 
éeUa soHcodrae d'qn gabiaetcoa graiidlsgio fieditanp' 
i loro versi > qual eoo debbe avere difficoltà porgli e* 
«atempoiaiici Poeti/ L*«s^idoa let^ar.4«g|i ottimi libri 
e de* gran* Poeti singolarmente può alla memorfa ricbia. 
mare la suppellettile ali! ioveodoo necessaria , le beile* 
ìmmAgini, la grandezza degli affetti, e de' sentimenti: 
(ttttociò può alia mteute 4enMmprPvyisatoce erudito f 
vivace velocemente tapprcseatarsi dal memore peasie- 
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Toi the iroTa» e trm'corre, come: 11 baleno, e fa fol- 
gore. Ma U siocasii poetica» la acelu de* vocaboli» 
4*iott9Ìtato linguaggio de* Numi, il metro, la rima for» - 
f&aoò nèir improvviso caocoll vero minacol deiK'arrei 
Tutto «fò, che J*oofn "Ilenia eoo cel^tà»'i]<H) «a dfr» 
io. egualmente; il dirlo improwisamentei e<^dirlo ìb 
versi» ed ìù rfiba» « ^rta quasi péKpecua«iènCei coi^Jo 
stile deXias^ici è ua tale sforzo d'ingegno,' che' aem» 
M 4ÌVÌ004 O «ror; tardi ci« auf^eHba indiaeto^ 

tetOA' bramerebbe aggravare il peso di tante difficQlcài 
ed i«} collocare la perfeeioné,' ove ;i* montali ooirè 
COQ-cesso di .pervenire» alLoncaoiKevl da' nostri .piaceri^ 
< i^te ic^a^oMQsieme'.cbn la peM di «qo .guatarli 
, la compassione, che ci dispensate , e che vi rendiamo» 
' La fiANomriiit possiede il dono di prontameote 
tovéntare, e in ordin disporre tutto ciò, che dee servir 
rt a matferfo dèi proposto «oggetti»- per quanto il s<9^ 



fre re»tlreiìtà sollecitudine del suo canto, l'estenstoftt 
tassi v«8»'dl^«e'KCOgDÌzio6i»e le leggi Inviolabili del» 
la Poesia soveole sdegnosa della fredda ragione, e dell* 
accigliata auaterità de* Filosofi* D'altronde non si pre- 



scientifici apparati in. qualunque ramo di letteratura» 
qual Tico novello* Bn« è frofonda ccaosci^lce dette 



lenta finora' al pabbftco, per. Argii mostra de* suol 



Mi- 
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MItoìogfa, e dR tutte le diflvrenxè» a cui rattoggetiò 

la volubile fantasia de' Làtitii » e de* Greci : la Scoria 

aodct» e moderna» regno '^vtstsstiino» e capace di 

•tancar la^tn^moria la ferma e teoace» da Lei si 

pétteggia cM niè. fìfaAcbi' è'ticoro: i coitami de* pili 

limQCi popoli» noQ cbe de' presenti, son da Lei cono- 

9dttti.pcfffetfiaiiieiite.».e gli firoi'daUa Favola*, o dalla 

IscorÌ4 a. noi ccafliandàti » conservano ne* versi suoi i'o* 

cigi&aiJ<A^ <!iriitteffe» ;le tonò passiooi^i^-iloroi vizjj^ e 

le loro vircù: il suo Achille» Agameonone , Alessadi 

dro» Annibale» Sciptosr» e Cesare aon quelli d' Ome* 

TQxdì Curzio» di Cicerone» e di Livio; Nè io vorrò 

apacciarvi» che gli arcani tatti dellamatora in gran parte 

ffugge.v/oli agli occ hi r^cora de* pili acuci filosofi pos. 

segga Ella virilmeaie» e con^aicnrezza: Ella si è fioo* 

ra appagata di quelli apprendere» che degni aleno» e 

lloeili soggetti deli* arte ^ua » voglio dire d* una Poesia 

descrittiva» amena» e leggiadra; poiché* ninn discrete 

editore vorrà eoo sua ooja » e degli altri imprigionare 

i liberi voli delle Mnse entro i labirinti Intricati del 

calcqlo differenziale» o de' Chimici processi. 

^ Le immagini» che la pittrice fantasia disegna» e 

rappresenca al pensiero della nostra Improvvisatrice» 

sono a seconda.del proposto argomento ora le pìh gran» 

d 
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#1 e- terribiU» ora k più dìlicitt » e 'fideoHV e «M 
dirado nuovct ed iousUace. Chi di voiooa si Kosse alki 
?iica dell' Èrebo -da Ld/deicmio.ael canto é*Eum^ 
che yi disceode? A chi oca paorve udire gli o^iiiact 
deUè daaaace aaiAie». • i sibili dtlie'aóiri Mocabd avH^ 
onda. negra di Siige? £ «broqn. vide il -Boccbiero'dtl 
guado estremo», die :siil leiia ■tciiée' fa 'fioaMnr mao^ 
e incallicaV E ue^suoi giardini di J^sicfoe chi non rav^. 
iìsò Jd pib liécc'fkterq éoaieiiiercoa^jaffiresdidam»;.^ 
r.ameniià dell'Albano, e di Guido?-. .i 

. I acoctmeod o per graodcva', o 'per aublimicàs o 

1^ deli£a(c:i^za d'affetti fcequencemence inserici oelle 
«narrabili atir caozòbi fenacono d' iinprovviso- l'anU 
ma degli uditori a ed segno , che il labbro non 
tacere» e interrompe con. piassi estorti dalla nacutti 
canti di qoesM» e'deiraite compagna. I cuori sensl« 
bilii^tseooiadappiaiidire^acoa ie keriMe V laaMMl 
•ella dMftè-Natso ddhi tradita Arianna» e al paceci* 
QQt addia.di Uircea ai juo «TioiaAce nell'atto» che M 
al aacrifisio. Prepotenoe ferna della poesia, e di qoecti 
ammirevol Donna» che senza gli artificiosis e lunghi 
preparativi di nMdte «cene» e di multiplici affetti con 
nate somma guidati sa con un solo monologo ottener 
^eir «feaa».'Che talora ommic^ alle intere Tragedii 
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d!£QrÌp}(^)^i e di Rdeine/ £ che di sublime» e di gran* 
ée^oMi lece £!!• <life «4 Annibale» che chiede It pace 
il tuo Vincitore, o a Berepice, che nel dare il grftii« 
de ^iédio al MMO TitO' mesce i * ittai^roveri alle cenè- 
rczse », e r orgoglio all'amore^o ad Ercole» che risa- 
lofio di ritorreta Dite la troppo fedele Alcesce scende 
nlBaccioto ite*cupi regni dell' Èrebo? 

.Ma.il ino stile V il, suo itile è qdelta' parte delle 
soe lodi » in cui plhr che In altra qoalnn^oe esultar do» 
.vfcbbe e ttionfarc roraaionimiai se nonché qiial tanta 
è abb<fodanÉia d* Ingegno» quat sìincredibfl fona e di 
imnsietl» e di detti» che vaglia ad eguagjiaroe la no* 
likkkj e le-'grandfzza degli ornamenti P Una puressa di 
vocaboli scevra d*ogoi atraniera»® nazionaie mondiglia 
wfbrma Ttnanolril base» e sicura; grsitie alle dindio 
jostancabiie della sua lingua» Ella ha felicemente saputo 
sciidhisi|>riesnDcbè impoMbOi gli abbagi} anche pih fa. 
ciU» e piti comuoi. Il coJlocameniOr delle, parole» qual 
l^etiie l'indole della ToÉcan» sintassi». ha in Lef quel. 
Ja coacante spontaneità» che fa il vero Accicisrao del 
'Watm amaibil linfpuaggioi»: i svoi epìteti sono I pih evi. 
denti, i pih inaspettati» i più ricchi di sentimento, e 
.dfl0aii speanminsD di • fiinddro» d* Amurebvte'» e d*0» 
j^aÌQ.. Le poetiche frasi» qualor non sieno affiuco^nuo- 



ve» lo cbe. accade sovente^ sono éhinte a^'fbtici miv 
^ììofit iaikate non mai iervilmeote , e ulor viccovtosc 
4eIIa prima fnvcosiooe. Qtmt verità, qoal fioewa di 
descrizione» quai destrezza 5 qual evidenza odi* appU^ 
castone delle «ne aimilitMdint IQjnle aveltezfta, ed in» 
failibilitù nella costnizioDe de'vevsil Q}Xàì prontezza 
nelle rime» e qtiaota nelle pih contumaci ognor so^ 
peraca difficoltà 1 Uè quà è lecito trapassare sotto si. 
knzio la pieghevolezza^ e difer qnisì dattiHtà del m& 
magico stile* I temi assegnatile sono per lo più o paw 
ragonatì era toro» o aalor con sé stéssi» di oa' iodolt 
afiacto diirersa* Che ha di comune Camilla» che rim« 
iprovera» ad Oraitia i'-occision .del stiò sposo» con %U 
amori di Eno«e, e di Paride? L'Improvvisatricc ao^ 
etra cangia ali* uopo del soggetto, ogat moménto il mm 
etile: Ella è successivamence Omero, Virgilio, TibnU 
Id» Ovidio* Petrarca «e Ciiiabiera» «ut parola ^ 
•vien tutto quello, dierie.vfcn pres€rissa<di divenire» 
£ tiinte iitsiéaie rittoise beUesze ^seuo l'opera ìM 
<Leì d' un otomemo» the iwcite fse* m^lio esefcftaif 
totk io ftaeebbos talwkadilmolfieore> e d* interi gior- 
ni. Chi potrebbe a mgiOD hipiogarsi» dopo lungarni'* 
ditazionc ne' suoi poetici lavori» di cosi frequenti oc» 
actteie sifitlveiido quei getti pn^hnì» che la Mott e» 
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stemporaoca fa nascer tra mano a questa maravigliosa 
. artefice di Poesia? Paiecchic delle iue strofe giungono 
ad eguagliare la fioora ioimlcabile facilità delle arie del 
dìvin Mecastasio , « coi d*alcvoDde sappiamo» che tao* 
to costarono e di fttica» t di tempo per ftbbiicilrle'* 
I4(r che il gran Poeta de* Cesari non sdegoerebbe» cho 
in uo de' suoi Drammf Aooibale dicesse a- Scipione :^ 
lo da bambing appresi'. 
Giacer sul Urren nudo i 

m 

Mi fu origlier lo scudo » - 
E mi fu uno il Cid . 
né crederebbe di sò iodegoo , che fierenioe» qualora; 
l'avesse introdotta nella sua Clemensa di Tito» ram* 
pognasse il suo amante con la prima strofa improvvi^ 
sa della Bamdkttini: 

Tito è Signor di Roma f- 
Senu la sua ferita^- 
Vide la mia partita » - : V 
j» gU spezza U ceri' 
od lo pensa» ch'egli avrebbe gioito di Sedérti paregv 
giato tmiuodoj alloichò od descrivere k.caduta del 
Minounro» da Lei ehiamato difficile» proruppe nella 
seguente comparazione: 
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c , Sbcfbùafo da bipenne 9 

Qhet cÉHglaié 4n nt^i mtmm 
Và cqI verno 4 (pntr^star,» 
£.i!e)ridei«a.) « la moUem oe^ -temi dcicrictivu e 
deDcl a Lei preparaci» cbe ood hanno di somigliaoft 
alle grasift 4^1 ckammatico» t lirico Poeu del cuore? 
Vuol Élla le bellezze dipÌDgere/dtirideo Giovioeuo? 
"Quetti è cale» cbe . , 

De/ crìne eH lUmco piei$ 
L'9cchk non tmo^ mv^dai 

Siti verie itto ... j 

ha ma fiarnmei/sta, 

Jl arboreggia 

Tra fMi ii,i9r: ^ 

Per Lei cootraria aN.«^ jdaUa^^ Ì9^^1^<^ Bicone 

' JiU piarne, Avi efimm -r, 
D*tin mùtfro omiUtr- j 
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Per Lei oe* passionati argomeoci prendon gli affieni le 
più commoventf, e noodi rado loostttte espmsloQi. 
Per Lei. ..«Ma voi Tudisce, Valorosi Accademici» e 
liictt coi perspicacisiimo giudizio vosero- rrchiamatt^ «. 
rigido esame i pregj dell' immor cai Donoa nella ioven- 
sfooei oeiIa> disposizione» nelle immagiai» oe* aendt 
mentii^ nei la passione, e nello stil de'suoi canti, .e la 
giusta seocesza vostra sta scticta ad éternii caratted 
Ite' saggi vostri decreti . Sarebbe* perciò* inutile» eh* io 
qui raooiSDtassrJe novelle diffiicolcà,. die aUie già uq« 
verace è piachRO a qttett*attetiéa.-.Improvvisacrlce di 
aggiunger creandole per sempre vinceodotceprksi di 
gloria , e di giorhr ooa divisa eoo altri. Intercalari 
preseccatile suli* isufite». rime assegnate», parole. prj(* 
acricce per finali de* versi e tutto questo: adattato a ua 
propesto argomento j sono gli sforzi estremi d* un io* 
gegoo iovinciblle, e quasi* celeste:, eppuc- aon.qiiiesit 
gli sforzi i più sovente a voi replicati» come i più fe? 
liei per Lei. ^ < ' 

Beo io dovrei per ultimo» Valorosi Accademici» 
Uditori Ornadssimi» far parole de'meditati suoi iCom* 
ponimene], co' quali và Ella di giorno in giorno arric« 
cheodo l'Italiano ParoissD» aiB9olinDeDte del suo POf 
lldoro primizia de* suoi Tragici, lavori» che promette 
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ili* IcaTla di Hbertrff beo tosco dal rossore dì opporre 
la Merope pretaocbè sola a* superbi sooi detrattori t e 
delle «tie Odi e per forza « ti delicatezza di colorito» 
e per grandezza d' immagioaziooc, e per rapidità di 
lirico 'trasporto , e per violenza d* aflètti degne iove« • 
ro dd cedro» e delia immortalkà. Queste sole basta- 
no ti piettametttè ^m'eottre la volgare» e pregi'ndlcact 
opioione» che i grandi Itoprovvisatori sieoo scrivendo 
mediocri Poèti* Lo -stile ettemporaaeo non è» oè piiò 
esser nella sostanza» che quelip dd suo Scrittore». con 
la sali dìffi!reDZ« della ntnor perfesioor» la qaale noa 
è in supremo grado concessa » iche alia lunga medita* 
zlòffe» e itlà molta caocellitara. Ma è ormai tempii 
che tacendo rorazion mia» sia libero a' cuttissimi no* 
«tn Poeti ..di temprar le armoniose lor Cetre» onde 
quest'aere medesrmo, che fu il prrmo del nativo smv 
Cido «d esser consacralo col «elesce causo dell'immor* 
tal nòstra Poetessa, risuoni di Iodi» -che sieii degne di 
Lei» e deireternitù promessa a* sommi poeti del pari» 
«he«*somitfi lodatori di qn^lll. 

£ To^ i^raa Figlia di Natiira»/« d^ApoIlo» che « 
bear questi Tos Patria già Imgo tempo impaziente di 
riconoscerti» ed onorarti-» attendesti il momento di pre- \ 

sentirti i lei» quando i Te parve di non esseme inde* I 

goa» 
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itro cjior^^ viexò .d'aAsi^cere alle.4u« lodi» com|p^risci 
alnenó al tacere di ette» e corona quetto giorno per 
Te gloriosissimo eoa la Tua graticudioe > voglio dir qoL 
Tuo canto. Applaudiu in Patria dagli ordini tutti, qua! 
novello prodigio celebrata da' Tuoi Compagni, e Coq- 
cittadini in quatta a Te decretata adunanza , se cosi 
vuole il poetico Tuo destino. Ti mostra una seconda 
volta sulle sponde -del Te«eré'àaH*.oà(fr fregiata del pi& 
difEcil trionfo. Egli serba tuttora il serto destinato alle ' 
tempie del gran Cantar di Gofiiedo. Chi sa?... Noi 
con dolore Ti vedrem partire da questi lidi» ma ci con* 
font h dolce tperansa» che a noi ritorni Uieritevo- 
le di lodi novelle» d*-uo altro Oratore» e degl* istessi 
Poeti. : i ' 



» • 

t 
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DEL SIG. REGGENTE. 



ODE. 

D 

CoQ tue bell'onde arridi y 

Iku a Noi dividi 
Messe d' eterni fior. 

Fuggtn le oorc ptUide 
Tra la severa Qcote» 
Usa a turbar )a mente 
D'affanni e di dolor» 

Uoqua gli spettri lividi 
Osaro al chiaro tote 
Su i gigli e le viole ^ 
Premere il freddo piè* 

Per vanco d'AMARiLLioK 
Piti vago il di riapleade; 
La Musa sua raccende» 
Il chiede a mercè. 



Poi che ferro tricuspide 

Offti$ l'Augel destriero» 

Sopra I* Olimpo altero 

Nettuno valicò: 
£ allor Trtaool iprifottOf 

Caotaodo» a gioja il core» 

De le natanti Saore 

Il plauso risonò • 
So i clivi inaccessibili»: i ' 

Stuppr de*ì squiiqì Oeitt. 

Slirponndo or va Coiic^. 

Pierio volator» 
Oli» o Diva fervida» 

Con tue bell'onde arridi 9 
lieta a Noi dividi 

Messo d* «lenii fior* 
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DEL SIC. CESARE LUCCHESINI 
ComioUiKBK dell'Accademia. 



SONETTO. - 

w . , • • . «r , , 

aorea cetra > onde il Teban Caocore 
Simili t' Numi i ibrii^cleti fóov - 
Nuovo, oè tforse a qud primier^mioore 
Suono indi al Venbaia Cigno mdeo* 

Poscia la diede al «liggier Tocco* Amore». 

Che a Sorga id riva consecrar poceo 
A Ecernicade il ééo beò oato tfl'dor^t 
Del Nume donator chiara» trofeo* 

Kì^éìh or a Te» Domk Immortali ohe tMoIo 
Folco di Vati a tergo laacl» e a Tetra 
Poggi su i vaDoi de l' iogc^oo a volo» 

Quella di Piodo il biondo Dio ti cesie: 
£ viocicor del tempo in salda pietra 
Gloria ilToonome entro al ano tempio tm^eait* 

C 3 
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DEL MED-ESIMO. 

« 

'E n r r p A M M A. 

'E/J^x^og èig '^j^^ ^kulófea ^qAAà fpéirnfft 

"Avànf Ihepf^Bg^ ToKkoL re ùg Aarla. 
Totg <r ore xoff/iè(Xiy (li(a,v ' AficipwK}J$A Kpd^^ 

VjB^.RSia LATINA. , . ' 

Qu9S mogi odoratos Latium vii Gt ancia praebit^ 

DecirpUHÈ ftàriP imdiqui' PUriM* / : 1 ì i . 
Ait ubKdivinam dicorant Amaryllida, fiaris- . •.: , 
Jndiftmakkttgliimbrikif.immmtri^. 

f^ERSIONE ITALIANA. 

Da gli. orti de là. Grecia e da i Latini 

Colgon le Dee dt Pindo i^or più belliw 

Ma quando d'AmariUe 

Ne fan corona ai crini • - • . 

Spootanc» miUe a. mille 

Vaghi dal serto tao fiori novelli- 
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DEL SIG. TOMMASO TRENTA 



IVliocio, Tebro., Eridaa àt Voai* ahtato. 
D'AsfATOLT al cantar Talgofa froDCe: 
Su l*ale immoti i venti si librare; 
Ed echeggiò di Lei la valle e II monte. 

Di Lei eh' è l'aiti» pMi loc^mt^e ddafo» 

Che sa l'A^crèo sfavilli alca Orizzonte; ... 
Bi Lei che pavesiar <lel tempp tvaio» 
£ de l'obbllo non dee gli sdegni e Tonte. 

Ve'cone attero il Serchio esalta e ride. 
Che poi dscu diè Ja. cuna a. si.gran igUa 
"Sol col Niimi la sci ^oiia divide. 

E a Lei rivolto pìh a'alJafri m §^ 

Nel mirarla che al sgy^l ^ieg^ le ciglia , 



Mentre ogni Ce»* > pam (^ì$m lode. 



Sboestario dell' Accademia . 



S O N E T T O. 




Digitized by 



DÈL SIGNORE ABATE 

F£LICB DOMENICO LEONARDI. 



SONETTO. 

■ 1 

I^^on la sonaote già divìn cooceoto 
Orfica Cetra, che potè pur caDCo» 
Che là cempraca» ov* ha ano regno il piaoca» 

Calmò l'eceroo duol. Talco lamento: 

Nè quella ancor che 'avi flMrioi» afgtttto». . 
Desuodo il Le.sbìo giovineico al- canto f 
Ttttco col dolce aaono empiè d'incanto 

L' ondoso j che varcava > ampio elemento ^ 

' . • » 

*^ . - • • • 

Non emular potrian su corde d*oro 

Qnel che ispirauiTa ne" Carmi uipit. 
Immediuto intessi almo Ikvoro • 

, «.. . r. V »•'•*'. i 

Fora a tant'uopo ogni pocar miopre^ 
Che Tlà^aofal4guig^ar Xe.j(e8isa.ao0i> 
To già d*ognl wmtù^^ hM^ m^gffm^ 
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DEL SIG- CARLO. PRQVEfJZALI. 



Ochiera di folce immagioi 

Il varco ah non chiudete 
Arrcfiro iBio /BKidico . . ~ , 
. losuiCMor di Lece!. 

'.Or che dal Colle aooio 
Tra i comoo voti rìede 
Naova SaFó AkMtLUDjB;jr 



Dal collo aura» cetera 

Pendere a Lei iti tnió^ . - 
^a chioma -è io preda a TuerCf C 
Fél^Aì gli occhj gira« ^ 
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Noovo deereco A polline 

A Sua vircti coocesse» , ,. 
E lo segnar cdn giubilo 
Le caste Stiore isceste: 

Dotta Amarilli il decimo 
Seggio fui nostra core 

Tu avrai ^ scrisse, e risorgejre 
Farai i*otà di Vm. 

Più non s'amata tacito 
Per Lei lo stud de i Vati; 
I nostri ingegni spiegano 
Or Toli init|iuti« 

Veggo ne i spaz] ptlmplci • 
Più scintillante il Sole^^i 
DI gioja «aiilu retete 
Al suon di Sue, parole; 

Veggo del Serchio libero 
Più'pnrt.Korper l'oodef . 
AI nome Suo a' allegrano , 
Qoeate fscatt aponde^ 
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L'influsso Suo beDe6co 

Agicacor de i cori 

Fino i più ioerci stimola 
Agii Apoilioei ardori. ' 

Già sul Suo ctoio esudcbe 
Alzar' le fronti algose 
Del Miocìo» e de Ì'£ridaao 
Le Najadi ricroìe. 

L*Abitttor d*Iiisnbrìa 

Immoce cieD le ciglia» 
Sempre nmmebca il gaudio» 

L'ioceosa maraviglia} - ' 

Plausi su i tabbrf ebHeggliàtf' 
Fio de l*t£8teose Diva; 
Suona del Tersi MMSnldl . 
Fio la Romulea: RIvà i 

£ tale impero esercita 
Il Suo ìauptofvìwù euto» 
Che avria le belve indomite 
D'IfliplecoiIre II vasto. . 



X 43 X 
Per Lei oti cupi beratri 

De la magioQ di morte 

Si idiladerian aolledce 

LMocateoate poftr; - - ^ 

Per Lei quel Rege barbaro 
Forse saria- meo fero» 

E al SUGO de la Sfia CeteiA 

Por Lei le: Parcbat^iiiei^h. . 
Mosat ove spieghi il volot 
Al Cielc cin troppo inaiiali 
Spet» ricade al suolo*. 

Tici« « gì* ingegni f^ml^ 
Ad emulare apprendi; 
rAllon n «61 pib npidd 
Ber l'ampio Ciel diaccodi* 
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DEL SIGNORE 

GIAMBATTISTA MONTECATINI. 



SONETTO. 



uando la trioDfal Roma c'accolse 
^ Su l'onde gonfie miter per i^Uièco'» é Maro» 
I sette Colli il nome Tuo suooaro» 
£ Ooor bei aeró a le Toe Chiolne kvMdtte. 



Allor la Fama iUko grido,i^ciòlte ^ 1. 
Cai le Citt5 d i^IlK ^hnlionibaro* : 
A si gran tuono il crin canuto e raro 
Dal fondo algoió H patrio Sèrchio •colaè; 

• • • * 

Poi sdamò: Dal oiltf tea Figlia nmaiena» 
Che la ven^ allor tenue « or ampia nacque. 
Gittoser sue voci a Te d*amor sa rtli- 

Or dei auoi Cigni dal Tao labbro attefiti 
Pende la schiera. I Tuoi versi immortali 
Saran qui quanto il mormorar de l'acque* 




»: 
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DEL SIC. AB. DOMENICO SERAFINI. 



SONETTO, 

* 

• - 

3e desti al suou Tua dotta e facil lira» 
Amariliì gentil» da tese corde" * 
Vocali accenti» ed armook concorde 
Ne sorgon ai» ch'ogo'uom ti cole c ammira» 
nr • :>} ■ ' 

. Chi 1* estro eccìutor al sen t* inspira f 

E qual» se invidia al ben robelle morde 

Le indegoe labbia sue di velen lorde» 

Vie piii grandeggi» e. nò fai scbémo & l'iraf 

Di fotidico Nome hai l*al»a impressa; 

£ quando splende in Te, coi lampi sui» 
In Te non trovi piii forse Te stessa» 

Ti sia Gloria compagna m ogni lato; 
Filin lente le Parche i giorni Tni; 
T'onori il Mondo» e ti rispetti il Fato* 



)C 4« )f 



DSL Sl,GNORK 

FEDERIGO . DOMENICO CHELLI. 

Lk Metamorfosi DI Auamilli Eteusca. 
ArgmenU ai Essa proposto per un suo Canto uUmp$raae$^ 



i da Lei per modestia ricusato. 



u otscesti t le Muse» e da la cooa 

Saa Ti volea ciascuna: 
Qìk teanotee aceesu 
j^cdea fra lor coocesa. 
Quiudo pib scalcrty « toelta 
Tcrpsicorc vezzosa) 
Terpaiedie fa Miu 
Te flirto rapio. 
Luit^ tmt^ gelosa 
Di Te la tntglior parte 
A le rivali suùre ascose ad arse* 
Spiacqoi» al Castalio Dio 
La crama insidiosa; 
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£ a sè chiamò U rea 

Invidiosa Dea» 

Assai > le disse > assai 

Tra grfiiimornU allori 

Avesti per tanti aoni 

Noo mericaci onori» 

Maestra sol dì leggierexze e iaganmV 

DI Piade «sale andrai; • 

DimeDCica e negletta 

Trarrai tool giorni oscuri 

Inonorata ai secoli futuri. 
Disse» poi Te so l*alu Aonia vece* 

Ne Tonda sacra immerse» 
£ la grande onta aaterae* 
Allor Tuo fu quel Seggio, 
Ove con le altre a par splender ti veggio^ 
Dèh To nona Caraena 
Del divino estro piena 
La portentosa istoria» 
£ la Tua nuova gloria 
O narra in pronto anoonioao arile*. 
»» Non lice ad una Diva essere umile »r* 
Con tai detti io voTea 
Desur quel dolce^ canto» 
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Che iotente Taloie bea 

Con difttMCO incaoto. . 
Ma a le veraci ooce 
Di pio roMor le gote 
A Te Modestia pinse. 
I priegbt il Pudor viotet 
£ fu mia speme al Tao rifiuto spenta 
n Che rigida Viitode io van ai teBU». 



X 49 )( 

: - -DELSIGNOAS 

BASILIO FRANCESCO PAULBTTI w 

w . . . . ' ' 

SONÉTTO. 

ome risplende sol bel Carro adorno 
D'ardenti raggi» e fiamuieggiafiii apoglie* 
tonando I Destrieri PBt>fdt dfscloglie 
L'eterno Auriga a ricondurre il Giorno; 

r 

Tal si mostra. Aicarilli a noi d'iptorno 
Cinta del serto d* Immortèli Ibglie^ 
Ma a* al Carme divio la lingua scioglie» 
S*apre qui .a noi del Ciel Talmo soggiorno. 

>• - ■ . - 

Riscossa Talma poi dal dolce incanto . ... ^ - 
Tenta iodarao toccare o Cetra » ò Tromba. 
Per celebrar di si gran Donna il vanto. 

, ; .-.•li 

Colui» che trasse Achille da la Tomba». 
Vao* or repttCerU suo eccelso' canto» 
S*£lla assai da per Sé chiara rimbomba. 

g 
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D£L SIGNORE 
FERRANTE aXXADELLA CASTRUCCI, 



aloM ia Priinaveni 

Austro con fronte bruna »^ ' 

Grondaqce il cria» di oabi orrida schiara 

Col caldo fiato aduna» 

Che sembrano poaar de gU aiti monti 

Sovra le nude firoQti; ^ 

Sparisce il giorno* e fra l'orrore» e i lampi 

Inooda oscara pioggia i colei campK 



Ma se ZcfEro ameno 

Move da rOceìdeàtu* ■' . '• 

Fugia le nubi» e.re^de il Ciel sereno: . - 

Febo.ckiaro» e ridente 

Co i pììi vivi colori orna, e riveste 

Il prato, « te fàttùtt 

£ stuol (l'augelli al desiato lume 

Rinovi il cauto» e atciog» al Sol 1« piumu. • 



CANZONE, 
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Cosi cangiò lo scile 

Del nostro avvèrso fato: 

Del verde onor ere volte il roseo Aprile 

Vesti le selve» e il prato» 

Da ebe su noi di bella luce Ascrea, 

Piti raggio non spleQ<|ea: : , 

Fra ailc^z^» e di ooja atro squallore. 

Regnò di cìe(:a pocte uq me^to orrcure*. 

To a noi» Dotta AMAsitiii» 
Astro novei ti mostri ^ 
Dai bando a l'ombre, e sovra noi scintilli; 
Tu accendi i pensier nostri 
Di beiranlor; tlede II Piacere alfine 
Cinto di rose il crine; * 
£ mentre Kiogli a t dolci, carmi II volo 
RidoDo I* aure e l'onde, e ride ii suola* 

Or> Taa mercé » qui spir^ 
DI Pindo aura soave. 
Per cui auccar la (acitorna Ura 
Da t tronchi alcun non pavé, 
£ ai vi,vi lampi di Tua chiara stella 
Scioglier dircea favella , 
Ma chi potria seguir l'agii Top cofsOf 
Sebbea d* aquila i voooi armasse al dorso? 



Tu, col favor fedele 

D'amica aura Febea • - 
Su periglioso Mar sciogli le vele; 
Né la folgore Eiwè, 
Kè vento schioso da T Eolio speco 
Cooteode il corso Tecot • 
NoQ Te TEreotea meta » e wm t'afiwtt 
Impetuoso turbo» atra tempesta» ^ 
Non Te da gli antri ondoU- 

Scote il latrar di Scilla» ' ^ 

Non di Caribdi i vottiel sdegoosi; 
Ma eoo fronte traaquilla 
Volando fù alto mar luoge da l.lidi 
Schivi gli scogli infidi,*' •* ' 

E con felice ardir , eoo seono accorto 
Drizzi la prora de la Gloria al porto. 
Da questa, e quella spoods . . ' 

Sugo di verace laude t • - - . - 

S*alza giulivof è il Tuo valor secondat 

Fama al Tuo nome applaude, 

E il poru lieta oltre le vie del veQtO • 

Con cento bocche, e. cento s - 

Sol lacerata dt velen mordace 

La' torva lavidìt iDvaii ti lOde, e lace* 
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Ohi come lieto sorge 

Il patrio Sercbio» e gode» 

Che la Tua Gloria, e la Tua lode scorge 

Farsi saa Gloria, e lode! 

Cosi ) volando a incogoico Emisfero 

Savonese Nocchiero, 

Formò serto immortale a le sue chiome, . 
£d a rumil SaToaA'eamo nóme* . . 

Le Ninfe sue leggiadre 

Lascian gli antri mascosi, 

£ van gli applausi ad emnlar del Padre: 

Escon da i tronchi annosi 

Le Drladi, e co I Silvani alzan gli evviva;: 

Tal che suona ogni riva 

Aharilli, Amarilli In voci liete f. 

Amarilli, Amarilli Eco ripete. 
Alzato il Dio aa l'acqae 

De la vivace fronde. 

Che a Febo ancor aotc' altre forme piacque,. 

T'orna le chiome bionde; 

E grato a i Tuoi andor, marmi t'inalza 

Figli d'alpestre balza. 

Che del Tuo chiaro nome, e di Tua gloria 

A le pih tarde età serbin memoria. 
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Mi di quai molici io teoo 
Sorgon hi saldi marmi j 
Cbf vinciDO del tempo 11 Ho veleno 

Al par de* Tuoi bei Carmi? 
D'EcemiU nel Tempio amreo fiammtDte 

In cifre d adamante 

To scrivi 11 Bome Too, per man d'on Dio» 

Né Insttico temi di Qemico oblio. i 
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DEL MEDESIMO. 



La gratitudine del Serchio verso il Cbiaaiss* 
SiG. Ab. Saverio B£TTUI&uj« . 

/ 

SONETTO. 

Figlio ìmmorul di queir augusta Donna» 
Cfae sul vigor de gli anni Invidia escinse ». 
£ feco al suoi con graa fragore spinse 
Dei Troni» e de la Fé la gran colonna;. 

Se r Bcrnsca Aumlvl or non assonna 

Fra i molli ozj del sesso» e il lauro cinse» 

£* tua mercè r Per ce già. il grido vinse 

De i più chiari Cancori in creccie e io gonna ^ 

Kobif » ma fncolca pianta Ella perlai i 
Tu r innaffiisti del licor piU puro 
Di PIndo; or s'erge», t canta Ciela ingombra*. 

Lieto di al grifl piaaat a la bell'ombra». 

Il Serchio, che per Lei non corre oscuro^ 
Voci pel buon Coltorc al Cielo invia • 
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AD TERESIAM BANOETTINIAM LUCENSEM 

ARCADICO trOMIUB.. 

. • ..» 

AMAltY LIVIDA ET R USO A M 

POSTRIAII BXTBMPORALBM* CELEBBRRIMAU 

L£ONARI>USJANN£LLIUS 

CONGABG. MAT&IS DbI, 

. ' ' ' . i • :. 

DisticJm primum 

FI * ■ • ' .. 

aboia Pteridum Terara te, Amartlli, caoencej 

Sero» sed càRdem craasic io biscorìam • 

Tota fuos Vatum subtnictic turba maoipIoSf 
Uoo iocer cttoftot Kaote^ AwA^anfLU» tao* ^ - 



i t4 



Fic Piodo» aubitot foodeote Amaryllidb ▼ertai» 

Pbccbo quod eteiiis.exotience oovo* 

AL- 
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ALLA SIC. TERESA BANDETTINI LUCCHESB 

IRA GLI ARCADI 

• » • • . . . 

A M A R I L L I E T R U S C A 

PoSTlStA XITKMPORAUSA FAUOSItSIlCA 

DEL CH. P. GIUSEPPE M. PAGNINX 

Carmelitano* 

» • « . « * « 

Q uanto già Grecia delie Mm « gioria 

Finse 9 per Te 9 Amarilu» w che iunodi 
Canori menH in nen più intesi modi, 
: . . Tardi^ ma alfin si cangia vera isteria. 

ih 

. ^ . Tutto, Amarilli , de* Canfor. le stu^à 
I manipeH suoi dibassa ài suole t 
Tito manipolo sol fra tutti ìntante . . . 
i Ha^di tifarsi ako da terra U vanto. 

IlL 

Quando in^owise mte al mondi sde 

Vtrsi^ Amarilli, tal degli altri fai ' : ^1 
Cl^òrv tfiaà delle stàio il, nove Srie, 

. Aller ehe spande i mattutini rai, 

h 
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DEL SIGNOR DOTTORE 

FRANCESCO FRANCESCHI. 



SONETTO. 



Che fumi a Lei; si scriva iu su la pietra 
Il di» oè via sei rechi alto per I* etra 
Il Veglio rio» che cioge a^i a le terga. 

* Da r aitar coronato il tauro emerga» 

Oade obbiiOf più cbe il fuliaiaey.a* arretra : 

Stia io atto d* adorar l'eterna cetra 

Colei ^ cbe iavaa le oppose e vaglio» e verga» 



Stia morta Invidia a.* piè del aimulacro» ì 
R facda %\ tuoi del iàógue di qnel aioattd 

Giustizia» Onor» Virtude ampio lavacro. 



Noi tutti al ver devoti un ecatombe 

Sveniamo a Ld: tst di^ebe mai? Del nostro 
Coturno^ de le cetre» e de le trombe. 




ul Amarilli cantò; 1* ara qui a* erga» 
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DEL SIC. CRISTOFORO BOCCELLA. 



Xxocili ì sassi a Tanfionia lini 

Piecoto il aurio gregge ti le»bio «aocot 

Del crifauce mascin placata l'ira 
Rìeder da la magione Orfeo dei piaotoj 

Fa vote argfve tono» io coi l'a|gifa 
Arcano sento é Di pi& oobii vanto, 
Coni<tiielIi che a Te Apollo acceoci iotpira» 
T'adorò!» o tetti a noi vèraoe iocaoco. 

Mentre ErMan, Ticino» Adda» Panaro ^ 
; £ Tèbro QOQ mai prodigo di Iodi » 
Fan Toò aoatcr ò Amaailli» ovonqno chiaro; 

Il patrio Serdbiò atfaii-'ett6 Hi Movi ìaM 

T applauda 5 t'erge marmi» oh esempio rarol 
• • fi ia 4' invida oblio vano- le fiodi* 



SONÉTTO. 




V 



DEL SIGNOR CANONICO { 

CRISTOFORO MARTELLI LEONARDI. 



J. ardi colè» dpve'l fiaul ei. tolse t 

Tardi al suo giubileo l'Ombra discese 
Del Sofocle Bricaoao» e mea coftete 
Forse Tooor pel luogo indugio accolse, (i) 

Ma a Te, Amarilli» sul cui labbro sciolse 
Febo sae rime» ooo studiaodo apprese;. 
E pel cui verso, che Io stil discese» 
Di Polidoro. M^pomea si 4o|te • 

A Te viva» e preseoce onor di carmi 

Ofre grato 'I tao Serclrio» e t Te 'prepvt 

'.Con r epigramma effigiati marmi* 

Gode se '1 tuo valor per se ti porta 

A un soiae eteroo; la tua Patria a gara 
Vuoiti anch'eira immortale» e viva e moru* 



S O NE TTO. 
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olei che serba ogn' opra eccelsa e grande 
DaKTetnpp illcs»» e ne divulga il gridoni 
Su la famosa tromba al patrio lida 
D*A]tARiLU suonò cose ammirande»^ : 

Riede tal Donna di' Febèe ghirlande 
^ Il crine ornato a riveder ano nido ». 
N'esulca^ il^ Sercbìa». e giunto al mare infido* 
La propria: gloria aacoont^ndo apande: : 

Ma ìk .ptìt mira io-, le a1goae:elgllaf 
. Del Tebro altero^ e d'JSridan superbo- « 
ImpresaorlQ atopof j> n^i;avigj|ia . 

Il vanto» Et dkoy-.al.par.di Voi or serbo - 
Vado fastoso anchMo» che cai mia Figlie 
Me tregge da .)* oMio^ dnroi- ed acerbo.» 



&,0: NETTO. 
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DEL SlG«' CAN. RICCARDO «mKNTA. 



L/t \t pHi porc viscere del monte i ' ^ 
SUvèllii ìH nmè è l'alia ooòre eleub' ( 
Di serbar d' Am àmi^Li il vivo aspetto ' 
Vlneim de l'oblio del lemf» a froole!. 

Coo Io scarpel che ^affoy t AiUcreoote 

Ritrasse, e il ptcó^ tnó\ li' ébblt diepectd » 
-dareggi qvelto^ onde, sul Sereno erette^ 
Sorgi 90 volto % dooialr d*ióiritfa:r.qoie£i 

S'alzi il marnlN^Biiico^Il^cvIa .^ aoìolc«* : ! 
Gir occhi vivaci 1 H labbro mosso al canto; 
Di laura aU^« IO'€liiMt uo mao avi^òlco. 

Virtodo ìmiba ar Lei ai^aiaid* aceimo; 
Jl dl^é d'oro por oel basso scoftò 

kgg» ti éi AuèMU a ^sftiio. vitto » 



SOL BUSTO DA EIIIGlftSI* 




pjgitized 
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D ! foco i^atòr caJéo^ mi acciàgé : . * ^ 
A scioi U iiogua a ooo usacp caotou (2^ : 
0ad*alsirv4*AvAEiLLLil mo faacof : 

-«-•Vaocoj di cui maggior doq scorgo». 0 fiogo. 

Ardir mi guida. Io man la lira tcriogo.: 

Scatf»! gift miro élla grao Dooot «Lcapft^ i 
CaDuto il Volator eoo T arco* iiifraiiCQ^, 
Coi iostilM invitta dal glorioso arriiikgo^* 

Ira lo strazia; di furor avvampa;». : 1. / • 
Con ÌÉ mali vibra i dardi» imiti]: gioco f. 
Gootro chi luagi i pasyi ardici acampa* 

Contro chi porca al cria sudato alloro» 
iQvaa Piftvido oirilor aMMiiora fio€o . 
Tra il plauso di robusto Aonio Coro» * 



X*4X 

DEL. M E. D E S IM 0» 



me la cetn alto tooracè» ood'ebbe . 
Xjodcj dei icmpo domauirc a tcoraot» . . 
£ Saffo e ADacreooce« a ne la debbe . 
Oaov, roeotre ba la. Fama al labbro '1 «orao. 

Largo splendore accresce al Carro adorno 
FebOf «he netto e tconsolaio .andrebbe 
Senza Teresa^ la dolcezza atcorop 
Spaia* UìÌMi e ogo*alma a al soiree bebbe.. 

Or te tpootaneo ei&io mi plecm accorda» .... 
Che le donò nascendo Apollo stesso. 
Rende 4a Parca ailo pregar aoo sorda. 

Dal forte saettar l' arco rallenta» 

£ nella drodce anor portando espretto» 
JLo tumc del nortal troncar non cenfat . 




DEL 
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DEL sia LUIGI VANNUCCi; 



S O N E T T O: 



che ottenoe dal Garzon feroce 
Troppo iograca mercede al dolce affetta» 
Aperse ti eaiico» tesmghier ft-¥ocef ' 
Che ne i' Alme piti schive avea rieecco; 

Ma le vie penetrar del ferreo petto 

L*afce DOS. teppe f e eoo etempio Atroce 
Vittima giacque de V ardor negletto 
Sa la sorda a pietà Leocadia fóce* * 

Dotta Amasilli, del soo.pletcfo Eredè 

Te chiama Icalia, ma piii nobil vanto 
Febo Ti di6 sa i* Eliconia sede. 



Poiché quella che mto ìd Piada crebbe 

O mcn dolce scioglica da i labbri il canto « 

O si crudo FadÉ^ il. còr non eiibev 

i 
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DEL SIC. VINCENZO LUCCHESIM. 
ANACREONTICA 



CANTI d'AmAAILLI ETRUSCA • 



X^oD è felice Rimira s 

Che cangia, pgoordramaote^^ • * ^ 
Nop serba a un iocoscaiKe > 
Le tue dolcezze Amor. 
Irrequieta, e inesu. . * . 
,j- £' da le pompe oppreaia* 
Silvia non è riscessa»- 
£* fida al sao pascer. . 
] langhi giorni EIroira 

Col meoiicor cinabro . ' . 
>^ Le smunte guance» e il labro 
Si afiànoa a. colorir; . 
Di Silvia il roseo volto 
Tiagei natio roàsore » 
Che figlio dèi pudore - 
Più alletta i bei deair* 
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Da le Cecropia sponde 

Carco de i dotti osati 

Spìnsero io Creta i Fati 
L*Argìvo coinkictiec^:: ^ 
Gli apri regia Donzella . < > 
Per saa fa^ tvcnnirar 
De le i>edalee muta 

LMocQgniiQaoBiiet'C.:. 
Quasi spleodi^ao k teidé ^ . . - 

Del sospijcato.imciM». . 

E la fbgfcnte Aceoo . 

Quasi premea col piò» 
Ma l'amacor OKodaee . 

Sciolse le iograte. vele« 

Accolse il mar erodalo 

La sua spettina fè«> . 
Scende ti figlind d'AocUso 

A l'ioferoal (talude^.. . 

Cile solo ail^onibce %OQde 

Concesso è di varcar ^ 
n veoerabH dono 

Mostra del rama aurato» 

Che de rùdocH §M . 

Fa l' ordine cangiar • 



x<«x 

La tetra prora ascende» 
£ al remlg«r veloce 
Lascia la stigia foce 
Qual rapido balena -j . 

Tra l'ombre csaoguì» e pallide 
Dido colà pmeggi4 » . - i. . . 
Di sangue ancor rosteg^ia - 
Squarciato il bianea tèn* 

Tenta placarla, e supplice *• 
Incolpa ILreo iiésiiiio> . 
Che a i regni di Latino 
I passi aaoi guidò; 

Ma rombra Irata,' e fiera . 
Con torbido sembiante ' 
A r Infedéle amante 
Fuggendo a* involò* 

Amor di patrie àdceAde 

L' estro de. i Vati in petto» 
Ama 11 paterno teft<r 
La belva, piti crude! • 

Salvia Amasilli» nscitoiio 
Dal ìdbbro Tuo le note» 
Che e i Veti iesp!re)r\piibte 
L'aura del patrio ciel. 



Tacque al Tuo dotto canto . 
L' incredulo sospetto» 
Cui facile ricetto 
Dà rinvido.livéf^ 

Livor che mesto vede 
Fe i jtooi diviai carmU 
Offrirti r allori» e marmi 
Il mondo amnifrattir. . . 

D* Italia intera a I plausi 
Superbo i piansi mesce 
Il Serchio, a cui s'accresco 
Nuovo per Te splendor; 

Qui offristi i primi omaggi 
A l'itale Camene » 
Qui al fonte d*Ipocreiie 
Bevesti i primi umor* 

Un ramnscel d'alloro 

Negletto ancor qui nacque» 
Qui TeducaroQ Tacque» 
II sol qui lo nutrì. « 

Quel ramofcel che poi 

Cresciuto in altre sponde » 
L'aria ingombrò di fronde» 
£ d* ombra il suol copri. 



Qui alfia le tempie jc'mu 
Di queli*jitBMo dioro; 
Torni col pletcro d*oro 
Degli anni fiMkor*^ • 

D'eceroicà nel Tempi» 
Per man Ti gsìda U Dio, 
Maggior Tu lei d* oblio» 
Del aesio Too.iBaggior« 



X7I X 

" TCWL "M E D E SI M O ' ■ 
AUtnivo A oivKMt iimiovvin o'AiAiuiu Eteusca* 



SONETTO, 

Se Arianna che ÌQvao del suo dolore 

Fa di N8S80 echeggiar le faiqae arene». ^ 
Perchè ai mendace favellar d'Amore 
Creta lasciò per la fbg^ente Atene ;r (3V 

Se il bianco olivo a^portator di «pene* * 

Che dileguato annunzia il tristo orrore». 

Gode noovè predice aure aerane - ' ^ , 

■1 

Noè de 1 iiglj trepidanti al core; (4) 

: . J ,1 
Se piena Talma del fivor di Belo • . : 
Canti Aonibàl» cui da 1* età pcìmiera. - 
Ftt lo icndo origlier, fli tetto il Cielo; (5) 

• • •* - • ». 

S*£nea guidi a irarear di Sti'ge It inine . 
Ne i foschi regni de T etema sera, (6) 
Sempre» Amariui» a me raflembri un J7ame* 
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- p^L.AlQ.NOR& .ABATE, ... 

CARLO A^B^LQGia. VECCHJ 



CANZONE. 



esanco» e beir.ettro aoilcoè . 

Che forse in verde etate 
99 Mi hai fatto oìdob tra la corteae gente 9 * 

Torna, c del foco antico . . 

Le temagioi 4eftate9 , . . 

Forte ne iofiamma la commossa mente: 

Al cle^ o^Uo repente ' 

L' abbandonata Cetra 

Togli, e le cofde d':0ip: . • 
, Sciolgan Inno sonoro, 
: Che óltre i tempi iliemod t&iioo a ]*£tra 

Porti altero su V ale 

Il oome^di 'AiiARiLLi almoi imolokrulQ* 
E tu, mio patrio Serchio, 
Firn de le canoe algoae . . 



Sie. 



Digitiz 
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Sfcdt m rUrna intento a i versi micìi 
£ alior che In lieto cerchio 
Di toc Ninfe vezzose 
L' eleuo Coro de' fluviali Dei 
• locesserà oer Le! 

Serti d'eterno laoro» \ 

Lento movendo al mare 

Celebrerai le chiare . 

Virtudi di Colei cW è tao restauro: 

£ potrai dire intorno 

A fAmò fo domo, ed a l'Ombrone il corno. 
Avran tue voci fede» 

Cbè udrai fra^os bel concento 

Il Tebro ramoientar l'età d'Augusto; 

Li da sua vecchia sede 

Col dito appresso al mento 

II Mincio accennerà di gloria onusto 

A Lei l'eretto Busco j 
: Vedrai per. meraviglia 

Il Po col picciol Reno 

Pensosi starsi» e pieno 

Il Panàro di gioja,^ e in Lei le biglia 

Fissar Parma, e Tedino, 

£ dove Adria pur volge il curvo pino^ : 

k 
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Spiega i vanni al disio; 
Chi non si se&ce io seno 
Rapir gli affecci, e seco andare a volo» 
Quando calda di un Dio 
.Scioglie de ì carmi il fireoos 
E trascorre da 1* nno a 1* altro Polo 
Sdegnando il basso suolo? 
£ cui non sveglia ÌDiamo 
Odio in petto ed amore» 
£ letizia e timore» 

Dira guerra, poi pace, e largo pianto? 
Ah che ciascun di Lei . 
Dice: Cosa mortai non è Costei I 
Se U vedessi accesa 

Ne gli occhj , e nel sembiante 

Seguir eoo franco voi 1* intonso Apollo; 

Destder sembra che a Impresa 

Desto» il morso spumaste 

Bizzarro addenti, e squassi il ccin sul collo 

Già impaziente il crollo' 

Porta al nemico campo; . 

Terror sbu^an le nari» 

Sprezza nudati acciari» 

Pesta il terrena de; gli sc^di al lampo» 



X 75 X 
Tende gli orccchj, e altiero; 
Sì slaocU là dov*è il pugnar più ièro« 
Or chi porla col canco: 
. Di Te^ Saffo novelli» .) 
Adeguar sol da lunge il gran valore? 
Chi si pocrè dar vanto 
Aurea d'aver favella^ * ' 

< Che del Tuo fnértò faedad iii)|ggiore? ; 
Ben veggo il reo Livore 
Invao di sozza bava 
Sparger T impuro labbro» 
E di se crudo fabbro 
Trarsi dal suo tormento in quella cava» 
Penace albergo al folle» 
„ Ove la colpa ecernanience bolle. 
Quinci Ti miro al fianco 
Star festose d'attorno 

Quelle Donne che un di la Patria ornaro; (7) 

£ *I marmo scelto e bianco 

Di dotto alloro adorno 

Fregiar del nome Tuo in stil piii raro 

Per onta al tempo avaro: 

Quindi col volto intento 

Le destre a Te levando» 



X 76 X 
Van supplici gridaodo: 
Se Esareo valor non anco è spento» 
Ta risvegliar lo puoi 
Col foco aDimator de^ctrml Tuoi* 
Cantai t torrite 11 Sercbio. 

Or mia rozza Cancooe io iooiio ornile 
DI 9 che DOD t* abbia a vile» 
Questa eh* è nostra gloria eccelsa DomiA» 
Dei linguaggio febèo salda colouoi* 
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DEL MEDESIMO 

In ftISPOSTA A UNA LeTTBBA OBL CaiABIItIMO 

Sic. Abate Saverio Bettinelli. (8) 



SONETTO. 

S ebbe Amarilli d^fminm-ttle allorc» 
Cince per roaoo di Maroo le chiome» 
Si che Fama eoa grida alto e tonoro 
Ne portò tu 1* Italia altero il oome; 

Se pe CaDti di Lei Tetà de Toro 

Non anco abbassa ì! tergo a stranie aomef. 
Oode invano a' suoi piè fremon era Iota 
L'arci d'Invidia incatenate e dome; 

lo credo ben» che nn cenno eoo» repente 

Al graD Caotor d'Enea rompendo il sonno f. 
Il bel. pensiero gli destasse in mente: 

Poi Lei veggendo dr Matildsf accanto f Cp> . 
Tal Donne» schmo» Diodpro» or ponoo 
Sttinger novelle fe* tra Lncca e Manto. 

DEL 
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DEL SIG. ALESSANDRO OTTOLINI. 



S 0 N E T T 0. 



i^uando vseon'r Alme da It mio di Giove 
SoB pel natio fulgor sioiili al Nume, 
Come at Sole è «imìi raggio , che piove 
Dal ricco fonte de X eterno lume* 

Pria che vcstan però le forme nuove 
De la salma mortai, di Lete al Ftooie 
Immuiabil destin le traggo, dove 
Bevon T oblio tra le salfuree spume* 

Sol quando faime e kuiMLUt fì%iAo^ 

- Febo a Giove parlò; questa sia piena 
Àncirè in spiogMa aolrtal4el Nume mio# 

ScD[^ U Ombre de la Scigia Arena» 
la tuffar ce Tonda de Toblìo, 
ÌAz dì dne acftle 1» spf utoato 4ipp^« 
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DEL SJGmR DOTTORE 

GIO. LUIGI BERTINL 



SONETTO. 



vonque passU Immortal Donnìi, o il $o\o 



Veggioosi» e de la Fama, al grido a(igU4ti 
Sodo i confio dt Tono a l'aliro Polo. • 

Là mille e mille Geo] aIssDO II volo» 

Quà s* iocreccian GhìrlaDde» e t'ergoo Boitii 
Vinci i CDoderni Vati» ed i vecosti 
Chinali per Te T illustre capo al suolo* 

jSfoD osa Invidia rimirarci in faccia» 
Che tanta gloria d'adombrar dispera t 

Di sdegno avvampa, e di paura agghiaccia* 




Tuo Nome giunga» monumeoti augusti 



Di Te la Patria Tua superba, altera 

Temèr -noti pUò dì t^mpo;» e oblia mìi^acqa» 
Che tua giornata non avrà ipai s/sra* 



t 
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. DEL SIGNORE 

GIUSEPPE PELLEGRINO FREDIANI. 
SONÉTTO. 

i sempre incerti marziali evend 
RIedan prodi Goerrier cimi d^alloio; 
A deasa turba io clamoroso foro 
Schiodan dotti Orator facoodi accenti; 

I semi spargao di virtù spenti ! 

. Sublimi Geni a oumeroso coro: 
O giusti Regi 4e soggette t loro 
Reggan eoo gloria avveuiurose. genti: 

Pur se a quelli da Febo ancor concessa .1 
Non fia 1* espena armóoiosa lira , 
Uopo avran contro oblio di penne 3 o fiiaqni* 

Ma Tu col suono de i vivaci carftii» 

-.S coi canto knmortaitxhe il Dio tUnspira» 
Bastia Amarilli» ad eternar Te tteua* / 
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*DlùL SIGNOR DOTTORE 

BIAGIO G. I G L I O T T I 



ODE. 



Cjermant de i Destini i > 

Gh* Inri terco e iogtk> <l*adimftee ecmo^ 

E con Giove al governo *^ • * ' 

Siedi. inijiiMra itogli oim divini; 

E se al mortai t'inchini. 

Del fregio del tuo fiooce «tbim «van» . 

Il tempo inceppi, e l'uom (Va* Dei grandeggia; 
Diva ÌMMOftTALiTA*f qual preaio a Tara 
Fervon voti, é fiammeggia 
Fra i cooai' aiireo aplendor» eoina se a lato 
• ' •■'Dèi Nimi oggi adducessi Omero, o Flato? 



Digitized by Google 



Veggio scarpe!, che fiede, • • . 

£ 'I folte braccio, sollevato e l*etr«» 

£ r eterna tua pietra » 

* Oh* «I Dbmé cf-uor £r6e'|^ronietté ftde; ^ ^ 
£ cui faremo erede 
To di tue cifre, ia d' aoimotl carmi? 
Deoso è Io stuol, acre il desio. Chi cinge 
D* ulivo il crin» chi suona guerra, ed armi; 
£ innansi arduo sì spinge 
Ah! dei Guerrier l'empio desir disprezza. 
Marte i bronzi gì* incida, e Tu gli spezza. 

Scrìvi, diffidi Dea • ^ 

^ii) 4c rakr« Hivocau» e,me& cortese j 
Apri al mio cor le attese 
Strade i si^ .f;ui trajl»occhi QOda dircea* 
Dal bel labbro pendca 

Di ^ovelis: Ci^alidP^ e 4*;el^ 

Caribe qod' ffedlcafiOi ayreii lecond*: : • 

ycn^ bev«a.&i cbQ n]ho, ^\mo il peitOji 
Quando giuraii:Q.i|cAt* opd». - / . i 

Io yerierij.syl nome d^gji firoi. , . 

V Sai iiHali iftfap^: ìovan m^zema te i !«>!• 
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X «3 )C 
Già posa lo scarpello» 

E a l'adaiiMÀte» che rffiitgv in ime» 

Novo accresce lesaura 

D*AMJCftiLLfDK BmosoA 11 flòme Mto». 

Plande d* Eroi dr^ppellot ^ ' 
. Che qui dal cleèo obbllo teampar* flleal* 
' Amarilli risoooano Amarilu 

Gli archi del 'Tempio 9 e gli eb^lnf aof peii 
• DaD fremito di squiUì; • - • 

QoMIo «00 «tteiiy cb» sMè^H'^kmm arsivi 

Fuor del nome dì Sifib ogn* altro achiva. 

Le fila d*oro io tento» »• : • 

1/e fflai ampni aiil ciRSfn teBaM* 
Ma Dè r usata maoo» ' •*•{»•» 
Kè reatro pift rtspoode'a TardiitteiiKi^ 
La smania, e Io sgomento • i - ' • *- 
Stringami a on ttmp6ll-ctfr: L*èréd Pestio, 
O Febo Apollo» a te supplice io tendo. 
Tu mi aoggiiatdi tra *I tìctolor^' cr*| piò* 
Ahi I quali note intendol v « > l< • > ' 
<Mi^ I*» wm^pemi Sol fla»'cbe ifiCdaa 
' Amarillids mìa aetco^ a te atcssa* ' 

it 
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Ella s'offre ai miei sguardi* 

Tal .la iiipiote Angelica: igitHat 
Di grand' esiro acce^iaca» 
Da> volto- aparpagliamc aoc«ti dardi. 
Farla, parla: a che tardi? 
Ahi cbe modestia al auol c'ìQcbiaa» e taci* 
Qua! cangiaiBeoto è tu me? Di quel furore 
f^KJx la teo mi trabocca» «e i veni audaci 
ScorroQ dal labbro fuoi«» 
«Xafico Amarìw* £'qual isepeate «orge 
SttOB» cbe pet ardee vie aie fprza> e scorge? 

Il rio mostro trapasso I 
Di. Creta pbbfobrio^ e-terror de TAcheo. 
U vincHor Tesèo 

Soglio» e l'ìQcauu Donna a Terou Nasao* 
Ah! de'spergiurì il easso 
^ . .M$udm già le strida» e le querele 
p*Ari8QAa tradlu« e il gemer rocp 
Sibila inyap tra ie fuggeali velcj 
Scendi» Lieo; quel loco •■ . ■ 

JXogìi a r infamia eterna» jb lei da n^orci^ 
Coo le aaae «1 suo cr^i.cuf Im^e «ttof|e« 
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Ve* de U inaii fa laccio • . * - ' T. 

Zefiro rapicor alata e bellìl 
Trepidante DonzeUa» 

Che a lur «3 strìnge» ea Taieggiar fk inipacci» 
I glauchi lumi» e ik braccio 
Alza ver lei Nereor da la- marina* 
£* Paichere Amor su i* olezzante lido 
L* accoglie ignoto r BtI Mcer aLoittea» ; 
Poi aen fugge l* infido- . . 
. Qkk>iscoccmi; o Mcfae^ Gifiertea lo airai«« 
«' Gierve'^ ligio d^anaor; sarai 'inuaor(ale . 

Chi d'amor non è ligio?' 

Ver Uri' mal fida ai profogl Penaifi 
Enea lottò coi Eati. , : . 

Fuf^gi' <K Libia, lAs mi lag» atigio- 
Picn del vecchio prestigio' ." . ^ 

Pfosirtife II veggi» tli OidoBe «1 pjéde*^ . 
Nól.gttata^.x non risponde: ebbra d'orgoglio^ 
La Donna, iodiapettita ni»}Oi oos cede». 
Qual d'Oceàn lo^.scoglyi.. . , . i ,o 
Sorga M V bsèa une , (ìifigendo grida ». 

V ■ il mio vandÀcacorr cbe.ci jconq^idft.^ . 
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E ben sorgea nel fero ' . . • • / 

D ^milcare igliooi» te it gm Mmeoioc 
Su Pali era men leoco» 
, . fiecol » che pàcé implortf » Scipio alcen 
A l'African guerriero , . . 
Fa dure. iiicliieste.t je te grand* ascit ioipagQa*' 
V Come LìoD > che immondo anco la faccia 

Dal* aaDiue>««iMs ttai6>lu»roa «ihupugiiat 
Tale Aonibal minaccia.! ' • 'j 

Ahit:facal ^anijil in <ca^fihi»ma a*acc«ide* 
Che in un Carcago^ e tutta Affcioa ioceode» 

Roma , tra f vuoti muri; *•• j • — ' - 
Colpa di Cesar reo» fuiOf pM^itN « 
L'ingemmata tua reggia' c : ) • > 
Creila» e fiemoa a» lei cucbmi oaciiri^. 
I Re acectrati in d«rì 
Coppbtfatecr; or la Itriidei.fa^igl^f..;/: 
z' ,w]Prog9ole<llhay«bli»1ltiliO' SflQgue agogna* 
ChL«pi»4 i|e(d xuoiv chi ù conai&iia.?] 
Odio> pietà, Vergogna, _j 
Spcaae» timor d* irrepaaiùi daaoa* . x 
Menuii'ìl.iteOiaVihide^.'r IL fiar Sikaioo r 
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Per quanti error m'aggira, ir s» . .lon ^ ozj 
Braco* iidacr» la .vòlubil tncDir ' A 
Qual di lampi catena») ; j 

Tal è. li Mioc toì»i .odOj:<tic^ovif99ii9i,ip|ra 
Suon d*ìncancatii-.Hra, . ^ '*^'' • * j 
Cbe.4ci nuo.cbr i*iodoQtia>9 e tta dìvioa.! 
Armenia h> craaporca.'Oh iioanta faa.aecor 
Aicioat.graxiaii e oka^sfà iacÌQa.l *. ^> 
Io giurerei, che ^Bce'^ - « , * . ; 

Reod«.éQÌ prischi lai T!aG€«T&4Ìf42oMi« 
Tal rispondoD mait tompre .ai gran su|^jcti(« 

Ma qoal per Taer dolce, i' - .» . r-, i 
Che iB.aascfiS inspirai» planso si dcsiaf. 
Par èoono di tempett» f 
Mossa da luDge« B. qual i*oi^<;cbie .mpicq 
Soave Iqoo» coi folce • - .* . . ; . i 
Amor di Mattia, i* agitaci pei^oe? f..-; 
B^iA>7u»WMl0» Ammusi jltOficig'rifggiò 
Di ca&calio splendor»; cbe m^co venne : :i 
Or or ani gran viagglos^ %: <>; , . y 
£* qudy che, ove meo (hìai;Q il (t^-^iltt^^ 
:It:QuriD^de:le:Mttaft.ata^c<MS4i|cet. - < 



Giare dei noMt ▼ersi * : . v-', e " .'.»,.• i3i 
A Te diè'l genio « e II creator uleocOf : 
L*arte Mioervat e cento . .. ^ 
»4mmaghi' vrvet ^ i {vonci deuU e tersi». 
Onde losttbria ha cooveraf' < 
In Te suoi plAUsi» e la difficil Roma» 
Al'^eeol «fbe oel-bajo ornai discende». . 
Per Te s* eterna , e Te i^na gloria noma^ 
£ a r altro il fren contende-* 
•Ambo fien paghi, che Tu sola basti 
•À far -di doj^ia etk anpètbi i fasci* 

Ecco la Patria» e il Ibitoi * : . i 

Stuol de* suoi Vali d'ooprata fronda ..' 
Le tempie Ti circonda» 
£ in bianco marmo Carrarese, acoko . 
Il divino Too volto . ^ 
Unico estolle nel Palladio Tempio»» \ 

^ Bìifé* ìuuouTkttTiff^ Tn liiemri ific^iiii 
E*l tno gli accoppia» onde nei grande iumpio 
Qualche Genio s* affidi* j ■ jì \t 
fterò' è iV àfék ffél pc rtg!j«so. agone ì 
Sol la tua^ voce «oco^aì gran Geàij À s|>rQ|ie« 

DEL 
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DEL SIG.'GIÀMBATT1STA TRENTA 

MFKA IL BVtTO IfARUOKEO OltCR^ATO DftLL'ACCAA 
IH OHORI DELLA Sic. BARDBtlIHt. 

* 

, SONETTO. 

Scendi» Induscre Scultor» iteotfi a l'ardici 

* Prova la dotta man, che i Marmi avviva, 

E Aic/iRif.L| allor» che. ai.Sercbic^Jii riva ' 

Schiude il bel labbro al cauto, il volto imita. 

.... 

>. • . • 

So, che di scolti monomenti aita 

D*aopo 000 fia perch'Elia immorsai viva; 

Ma a te novello apre aencier fa Diva» 

Che trae i*opre mortali a eterna viu* 

Dipinta tela le divine e belle 

Membra mostrò de Talma CIterea; 
Ond*è che fama ancor suona d*ApeIIe. 

Attico marmo ad emulare apprese 
Le forme sante de la saggia Dea» 

£ a Fidia il nome da Tobi io difese* 
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DSL SIGNORE 

ALESSANDRO ANTONIO FA£DIANt. 

• . . . ' . 

^Op0£if$^ iv Spufi^lQy imfìàg AiK0Tvtt9 *A/f/<aF 



MvìjiiM ci cu0viSioiQ àlpeiìf àiùmìf t(i»QiQ 
^'Lhiovrai biffai, ùiùt "A/iapuk^J srókeiQ^ 



t 
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DELMBOESIMO 



S O N E T T O^ 

Il fido Jkpolkt» Il oeTfbfMo Orfeo 

Trass^r dai monci i Misi» e il Re dei pianto 
Reter phcsco» ed HI toove canto 

La cigre» e i'ocsa docile si feo. ^ 

ArloQ su] Delfio per T ampio Egeo 
La foee modulò eoo tal incaoto» 
Ch orche, e balene a lui corsero accaoto^ 
£:i4ict» la famigUo di ileieo» 

Amarilu divùM 1 1 canif e I moacri 

Se lìr'iioD miovl af'emo» e non diMnol 
Noa imi mioor (irodigj a i secol fioatti; 

Le Città tratcCi da i celesti carmi •* . 

' ! Ciir pilr che inòfial Donna Ti dSmoatrlf 

Ti coosacuoo onor di bronsit e maciui. 

m 2 



X^tX 

DEL SIG. GIO. NICOLAO FREDIANI. 



Amarilli arricchita dai Dom o* Apollo. 



Destò, AmariiiI.i,'1o Te bearne diverse, l 
£ di quei Nume ornai seguace,, e amantei 
A i dolci carmi. il libbre égli T: aperse» 
£ T'impresse oeL sea fìamou cosUQIo* .«^ 

Quindi non solo in premio a coeceda \ 
Quella, -cbc Ti serbò d'cicriii) nailon» ; 

Fronda de i docti Vati ampia mercede;- « 

Ma con più raro, ed utile lavoro, n : 
Cbe Morte, invidia, e Oblio itiiq«a d.prede 

Uo ramo v*ionesiò di gemme e d*oro» / 



SO N E T TOi. 




esempio di Cole», cbe Torme avverse 
D* A pollo torse al Ailgido sembiante; 
£ nei bel.crooco «quindi ài converte 
Ooor de i boschi* e de le verdi piante. 
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DEL SIGNOR ABATE 

GIACOMO C&ISTOFANINL 
ENDECASILLABI. 

XTeszote, e placidè Ninfe amóroser 

Del Serchio io riva serti odoriferi 

Venite a iocessere di giglj f e rotei» 
Scaman» che lucida spuntò I* aurora , 

£ co* tuoi raggi* Febo» fiammiferif^. I 

più che mai fulgido, le valli indora^ v 
Suman» che apparvero infra l'erbecce». 

Il di giulivo fra tutti a rendere,. 

Pih* cbe. mai vivide le violette : * 
Oh quali alternano festosi evviva - 

Per la foresta e Fauni» e Driadi». 

Ridanti Najadi ai Serchio in riva!: 
L'armento vedèsi dal chiuso ovile :. y 

Eseirtr al pasco di érbette.tenere». 

Cai par^ che siedane- oòvcUo aprile* 
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Le cetre pendole dal manco hrto. 
Ninfe «morose t lasciate libere 
In sì festevole giorno beato* 

Oggr Ahauillids» tli verde alloro 

Ckno il Sito <rioe, aul plectro eburneo 
Qui venne a sciogliere canto soaoro* 

E lieta» e amabile gencfl corona 

Ad Essa inunco fan Cigni candidi» 
De*^ttai va celebre totto Elicona* 

L'onde Cascaiie Eoter^j e Clio 

Lasdaro» e iotiem Giove» Mnemosiae 
Col bioodo Apolliney di loro Dio* 

Che il Duce saggiot e 0. Padre istetsOf 
Lungo le Sponda oggi deiI*Esar(}» . 
firamar* aceodeisera 4al bei Permeala* 

E liete esultano al dolce locaoco» 

Che fa<Del aeno I>etat discenda 

A quaoù ascoltano Suo dolce cantp* * ^ 

Se con m cetera. il Taacio' OlrfoQa. 

Il corso io piia.«pedico» e celere 
De Fàinsié iihoMAsHeY fermar 9>tfO«. 

E al soavissimo v^eJbifionj r^pcB ce s 

Suon di attaLi9a.df4ce« (4 acmooieP/ • 
Fe a'aaafs aciaglkre. coeso. uWdjencef. 

m 
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A quel gradssìmi» ch*odon»i accenti» 

Corron qui a gara, colme di giybilo, 

Non cicche Immagini» ina a acuol ic Genti t 

Ve' come esultano io folta schiera ' . 

Vaghi AnorettI» che TaUna Venere 
Sui* ali accolgono 9 Dea di Citerà I 

Ve* come in aureo Trono- si asMdé 

AI aio! disceso» Amor datr£cere» 
£ a tanto applauso ascb*^ esso arrìde I; 

Il guardo cupido in Lei &sate 

Per poco d*ora» ed i multiplici» 
Onde va splendida » pregi mirate • 

Pregi» che 1* Italo Tevere onora» 
Che Impaziente Amo desidera» 
£ il natio Serchio se ne ioaammofa.. 

L*Aonie Vergini» che II calle aperta» 

Per Dessa amanti», d'onor le resero 
• Con piè la seguono- spedito» e certo». 

Viva» esse dicono: e i Rivi» e i Fonti 
Fan eco intanto lieto». acambievolT» 
£ lor rispondono le Valli, e i Monti • 

Venite celeri» o Ninfe amanti» 

Ai dolci voti» che molestissimo 
B* Mai ri&dqgió 41 pochi iataotiv 



Per me, che veggiomi umil Pastore , 
Di caota a parte gìoja , eh* et primere 
Non puoie ttn povero timido core; 

A Voi fia lecito qui appresso il Fonte t r 
Di gig'j e me gMrlaoda lotessere, * 
£ ad Essa cingere la sobii fronte; 

Per me sollecite, senza dimora» 

Giusto rendete ad Essa applauso» 
Se co*5iNM Carmini r&sare onora. . 

Per Oessa vedesi pià chiare il giorno» 
E grato insieme diletto nascere^ 
Che, rende amabile si bel -ftoggiorno* - - 

Per Dessa aacoltasi il mormori6 

De* ruscelletti grato, e piacevole» , " 
Che vaon» accrescono àk Suol natio*' 

Per Dessa sorgono jul verde scelo* i 
Non mai fiercosa! fioretti tremoli 
Dal audo, e rigido ooccuroo gelo..«*« 
ffk sollécita ciascuiia ttmaotct . , f . . ; 
Aìle mie voci^ >o vedo sciogliere». 
SèoB* altro iadogib» 1* agili piante. 

£ al dolce, e tenero graie concento» 7 
Io varie noce odo rtpfetefé^ . 
Grande» invidiabile» iietò momento!. 



t 
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DEL StGNO&K A£A:TE 

FaANCESCO FaANC£SCONI. 
SONETTO. 

D e r Etnisca AMAftiLLr al nome altero t 

Ogni del Serchio» io qu<;sce auguste mura 
Sorger ne fate per reiè.veirtora 

Marmo, ch'abbia su gli aoui e rcgoo, c impero;. 

E lu muti accenti additerà quel vero 
. ' Merto, che io Lei riapleode, e vivet e darà - 
Più, che metallo Acheo» oè ria ventura 
Pocri cerner f Oè fato avverso ..e fero* 

Ma por verrà, che ul memoria involi 

L* edace Tempo a questo bel soggiorno. 
Come di Meuù le superbe Moli* 

Di Lauro il crin cinta Amarilu intanco 

La Fama mostrerà del Tempo a scorno 

Stabii seder d'Eceroiiade accanto . 

n 
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DEL i». MAESTRO ' 

GIUSEPPE MARIA PAGNINn 

Caritelitaho^ 

i 

TìobfTx à0£iSug coi Motpx SéSiàKC i^iy^ . 



LATINA INTERPRETATÌO : 

AQAMARYLLIDA ; 

conqoereocem te grscè isesclre» Latinam vero 
lioguam DOD tatis probò caliere. 

D$ graco ac latto haud fdmhm Simone tabtris^ 

Mitte ùUena. Tuis utere divitiis* 
Nam qua iMsit gn^is latiUqut Poetis, 

Hac tibi ctm&a uni Fèrw hjsnigna JtdU^ . ^ 

« 

ITALIANA f^BRSiONE 

AD AMARILLI 

$hi ti lagna di non sapere il greco t e di non possederò 
la'&ngua Latina perfettamente» 

EPIGRAMMA. 
'Non « Te ponga 11 core ^ 

Di greco e di latin soverchio amore* • 
R?Araiv4e* prfgj Tul 

No DOD bai d'uopo mcfidicar gli altrui* 
Qaand nnqoenial 'iseattil ^ - . . . . J 

Parti fra ì greci od I latin Cantori» 
Senza mlM»», <e frenò' ' * * • - » ' * 

A Te sola versò la Parca io seoo* 
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DEL SIG. VIRGINIO PROVENZALI. 



O D E, 



Ohi da ! Libetri* eoli» turata tromba : 

TcDCa auimar fra pastorali avene? 
£ qaal calette voce oggf riabdaba. 
In su le Fa(ri£ are^ne? > 
. Qual armonìa aoave 

A me cramandii inusitato suona? , 

Dimmi» o Musa del Cie!» sogno» o ragiono? 

Intendo» incendo» etereo sgrido eebeggfa^ i 

Ed ascolto tremar la terra ^ e i'onde;. 
Celeste raggio sul mio crin lampeggia; :i 
De le Pieric sponde , , : . • . , i 
Tre volte i gioghi acosH».: > „ . '> 
Gìugne dl^avri cinto in aureo velo 
Fra le Dive Caftalìe^il Dio .di Delo# • 
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Al d(4ce linTiDiito de 1' arpe d't)ro^ L - 
Al M»«e aleggiali d' aera seréno», v:.-) 
Milto ai concenti de i' Aooio Coio : ,j 
Squarcia la nobe-A^cyié; r i,'. T/i 
AUisooantc V0C9 ; . ^ ; 

Alza r fotooiO'.Naaie) e rmé rìvolco* • 
Di divioa furor s'ac£Qitt|c ki.voiCQ,.. 4 

Vedi , mi disse, là ani Patrio fonte 

Chi fe tremare al Campidoglio in riva 

A ì più illustri Cantor gli allori in fronte» 

Quella» che un di aen giva 

Di Tersicore awva , - t. ^ 

Fra i plausi or giunta alla Città natia r 

Opr* è de' miei sudori» è Figlia mia.. 

Ella d'indissolubili ricorre 

lovidia ciose» e fra gli eterni orrori 

La condannò de la maglon di Morte; 

Ella svegliò nei cori 

Un bel desio di Fama» 

Ella sul cieco oblio portò vittoria. 

Ftrve or l'estro nei Vati? è su» la gloria* 



Disse» e disparve. Orme di luce Impr ette ' 
Ovunque II Kuoie* Da«r eterna. «ede ' 
Giudice a sue virtudi ài Monda eloiic;^ 
Mosse k Fama il fAséc , f . , . , 
Ver le più colte piagge^ 
Diviilg^ i aacri detti in ogni Udo, 
E alura va di tante. glotic lai giidg.. 
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DEL SIG. GIOVANNI CASGLLI. 



5 O N E. T T O. 

f 

Il Tebro, il Mincio, II Pò la fronte altera. 
Coromotti ió btìH gara crgeaiio no giorno 
Tessendo d'AMARiLLi al crine intorno 
Vago aerto immortal di-gloria vera.. 

Quando acosso.a la Fama messaggiera 

ir Sercbio, e paventando 11 proprio acoroo» 
Di far de ia mia Figlia il crine adorno 
Disse» sf deve a me la cura intera. 

Paghi i tre Fimni de i eoncelfet onori 
Onde il suo sdegno rimanesse infranto 
Replicar questi accenti a 1 suoi clamotU* 

Se ci desttimiio a i3L ioasre ^to ) : < • 
Per tribuurle ì meritati allori t . 

. Non t' iavoiiaflii da la tua Figlia il mM* 



i 



DEL SIG. FJiA.VCfiSCO PIEROTTI. 

Pel Canto estemporaneo sopra la guerra 

de' Giganti. 

SD N.£ T T O, 

EbM iii sdegmi nlter, £sHn lor posta 

OV iofaiDÌ figli deli* impura Terra . 

■ 

Poogooo Pdìò sopra. Olimpo ed .Osttf 

£ al Regnator del Ciei movono guerra* 

Dagli urli orreadi s' agita commossa . 
< i«a diva Reggia» e il dubbio aeo .le atm; 
Estrania tema; quando Tetra è scossa • 
Da lampi» e tuoni» é il fulmio .piomba a terra* 

Arsi gì* immabi corpi io pot^ polve' . . / . ,'i 
Gìaodond 'óaeoH a eheco oi^re accanto t 
Co»i gli Empù llCteirao urta* e diMoIve*; 

Cantò il trionfo aiiJomi il Dio di Delo; 

Tu ripetestiV-aiìma'Cormna^ •il canto; 

Ancor. non aò» s'io m'era Jo terra »:0 in Cielo • 

DEL 
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DEL SIC. GIAMBATTISTA ROiJINI. 



non vldMo sol tool» che Xaoto Irriga 
Scocrer Tidide vampe ggiaoce io faccia^ ^ 
E ttrioger 1* ai(a mi 1* Achea quadriga 
Fuoco. a r ìn$uUo de V oscii minaccia; 
Nè vidi annata su 1* azzurra biga 
Pisceoder Cicerea le..sosee braccia» . 
Quando a r aspetto del comao periglio . 
Guatò Minerva» e palpitò pel Figlio 
Kè vidi il dmdo de k Spoaa argiva 
FortivameDCe penetrar la cella; 
^.r.Nè udB le pred e U ramideBcar la Diva 
Visto il rossore de la faccia bella» 
E poi che *1 varco al debii cor «'apriva 
Mcsq^re. il pianto a la gentil tavella» 

hmamozati abbandonar la sfonda» * < I 
Mentre Nereo la testa ergea da Tonda* 



O T TA re. (ro) 
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tfé vidi alilo eoa cento monti e eenté ' * 
£Qcelado dal tuoi far ombra al giorno^ 
£ palpitare i Nomi a 1* ardimento 
Dei figli immaoi del mortai soggiorno: 
Né vidi la minaccia e lo spavento 
Distender Tali folgoranti incorno» 
Quando il Saturnio reggttor del tuono 
Crollò la froDte, e fulminò dal crono. 

Ma tanto Teatro creator a* attenta 

Con il pennello t che dà viu a i carmi» 
Che mentre il vero a fiintaaia preaenta 
Dietro le tracce de! Meouio, c panni» 
Che fra le grida dei Trojani io senta 
L-urlo dei Greci, ed il fragor de Tarmi, 
Peoio» o PoMMA. immortai» se ad Ilio fui 
Spirto guerriero d' una salma altrui. 

£ alior che piogi fra :speraDsa e cerna 

Lei che a seguir l'amato ben si move, 
Corsa è che il piantar aovra gli occbj prèma 
Tanta idolcezza da i cuoi carmi piove» ' 
£L quando ftar cjbe, rommggi e freoM 
Il t\é crollato da la man di Giove» 
Io v^ggo. il monte che aMocòrw in valle 
InaUiiaiilo' a ::&iarèo le spalle. 
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Segai» 6 DomrA Imoioitat» tegof !t cammha 
Dietro a i gran voli d'Ariosto mio; 
E graniforme acampaodo a lo! vicioo 
Te immof ul su le carte ancor cksio : 
Che maggior di Te t tetta e del deaciod 
Andrai coi carmi a saettar 1* oblio; 
B-tavìdieramMi le vemere genti 
L'emulo suon dei foggiiivi accenti. 




OS 
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ANONYMI ' 

AD AMARY^LLIM £TRUSCAM 

■ EPIGRAMMA. 

^^^^ 

Te Sapphù9 Erhtfktque parm ueimre PotUtp 

Multo Tu mdulis vincit utramque tm^ 
SinUf per me Ueet^ iUarum sei Canmna tiara % 

Ipsa tamen vUa$ vocct decm carente 
Carmina eanim stmt irrUamenta mtUerum 9 

Furis Tu memoras venìbus Historias» 
Carmina forte dm illm jam meUtaia eanebaat. 

Tu extemph numeros Jundis Apollineo^ 
Grata TiH in Mmis eitbmittat Patria fanesf 

Lata Amar^llis vox cunQa per era volete 



/ 
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DI CRlTISeO PIL£NBJO 
rÉRSIONE. 

X ari a Saffb, ed Erinna 

Te Qoma ogni CaDCor> ma col tuo Caota 
^D* ambtf aorpaasi looga iracca il vaoao» 

Fama pur quelle esaici 

A 8HO poter; ma ignudi i versi loro- 
Di vita son > di suoD<i» e di decoro. 

£ soo por anco sprone 

A le mal* opre: Tu co* tersi acceoci 
. Egregie di vircà piove raameoci» 

Forse lor carme è frutto 

Di gran fatica: Tu dal labbro fuori. 
Improvvisi dischiudi Ascrei Tesori* 

Or d' Amakilli il Nome 
' Larga messe d*onor dal Patrio suola 
Colga» e di.bocca in bocca affiretti il volo*. 

•I 

4. 
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DSL SIC. ClACXIxMO SARDINI 



SONETTO. 

I^agloft iiicea» baeHiodo a Giove il Muco» 
'Come iK)trò, fra la mortai futura ^ 
Gente» adombrar tua gloja immeoaa e pura. 
Se in Terra io accodo a suscitare il pìaoco? 

Illa iparte ^ «raii Motor tfal selio ffitaottt 
Del suo Dctuiie Palme» « a gua ve&tm 
Levarsi alto poteo lor firal- oatn» 
Fico al Celeste idioma» e ai 4ivia caoto. 

Quinci or lieta ogni sponda a mille: cmillQ. . ^ 
TettfMbdlttttniiy ewasa mui mstrao» 

• Cb' ebbe^MAAiLLi io doa ptà ribebe siiile: 

OndMo» da che mi feci a udir G>stei» 
Tanto poi m* avvicino e notte e giorno 
li gaudio a contempiar de* sommi Dei • 
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■ l'I- I ., 1 u IMI um 

ANNOTAZIONI. 

fi> llòB iM fMri» cke te ScrtM panìt del «nm tMgiM Itatleft fii. 

• treKa te psMNco te 41 tei SniM. A qwlb hmtkm pnpm»» 

• mà «Munte» ingnif oMMMt cm tefintei diapaKUr» » cm iiipNMG* 

chio benissimo si concorse da tutta tagblham^ t te. te»» ohe Hi 
4i pi6 iteiai» si diaae il &ol>ileo* 

(fi) l*er secoQcbre un caprìcctoso scherzo poetico promosso dalla stes- 
sa Sig. Bandettiat a ptarevole tratt«ni(m-nto fra i suoi Amici, ha 
Composto l'Autore il priioo dc'duu seguenti Sonetti senza far uso 
della lettera E; e con maggiore sforza d' inge^o senza prevalersi 
nell'altro <ielle lettere I. U. V. 

C3) E^ipresstone di eoi si acfvl oell* Imlpiovvlso iTAriaDOt abbandonata» 

(4j Iroprowiao di floè oett*Arca« 

Cs) BsprattioBi di cui si send neir Improvviso di Anoibate dw pailai 

s Scipione* 
CS) te^Movvte d'Enea s Sif|e* 

(7) Vengasi sul fine Ttrodiu ftcfàsione det chfarissiao S^ Sciief^- 

te Jacopo Sardinia 
(8} L* accennata Lettera ||( darà de' 6, Ottobre 1794. fra le altre co- 

te in un articolo dice così Mantova Madre seconda dopo Lucca 
g, in amore, l'illustre fìiiUn (* Amaritti ^ adottò già con Virgilio, e 
^ per man di lui consegnò , fatta Musa novella, alle Città della Lom- 
,y bardia , quindi a tutta l'Italia, infine alla Patria degna di lei, co- 
M me degna è ul figlia di tanta Madre • Sia essa pegno frattanto 
M dolcissimo di aaiicisia tra M^nt ^va e Lucca, e queste dia stabll 
riposo onorato alfa Sglia dopo il lungo pellegrinaggio glorioso di 
qnella apertole con si fausti anspicj- Virgiliani ec 9 
Cp) Oùpo te ficeicbe del nostro letterato Francesco Maria Fiorentini^ 
• quelle pift lucenti poste lo Ines dal dottissimo F« Oisndooteoico 
Mansi della Coogregazione della Madre di Dte» e quandi nostro Ai^ 
civcicovo riputatissimo , Lucca Si «olfebbc credSvr Patria della gran 
Contessa Matilda. Sa inoltre ognuno ct)*lvssa con S. Anselmo si 
portò in Mantova, illorcliè quel Prelato andò fiOià dopO aver pef 
più aoiti occupa» qucsu Sede Luccheae* 
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^jU0 H tlItiilMUfftt Rosiof PUntifffiio fft fometaiv ptr vflto 
ine •ecn<HctM prodoifoni poeciche, mosso dal desiderio di coro* 
•cete M persona la cckkre 8lg. Teresa Bandettini, ti condiitie 

Mprcssamente da Pisa a Lucca per farle visita . Grata ta cortese 
nostra Iroprovvisatrice a tanta dimustrazione di gentilezza, per con* 
tcsurglicne il sa» gradiiuento, cantò a sua contempiazionc nella 
propria Casa sopra gli argomenti , che con ammirabile felicità, ed 
• elevatezza di stile si accennano nelle Ottave del Sig. Ilesini, da 
. ceso ccMiiposte e presentate ad Amarilit il giorno appresso prima 
«Mia ioa parteniai «Ielle quali, icbbene nen lette mlia iolcm 
Mnmm delt*iUcedenia» non et è voluta private la pnMMC Am» 
•CDtei ewe i dd egli 4sw«> wU« «MCra Aocadeaia* . 
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